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introduzione

Cittadinanzattiva e la lotta contro lo spreco
Antonio Gaudioso

Cittadinanzattiva ha avviato una campagna contro lo 
spreco: “SpreKO. Una lotta senza esclusioni di colpi. 
Un impegno concreto per mettere al tappeto lo spreco” 
ritenendo che esso sia una “presenza ingombrante, 
nella quotidianità come nel dibattito pubblico, troppo 
spesso affrontata per singoli ambiti di intervento. Per 
noi lo spreco è una questione assai più ampia, che 
attraversa tutti gli aspetti del vivere e dell’agire quoti-
diano, e che va affrontata in maniera trasversale: ri-
sorse economiche e umane, paesaggio, cibo, ambien-
te, salute sono beni comuni che consumiamo senza 
la necessaria consapevolezza”. Partendo da questa 
impostazione, Cittadinanzattiva promuove modalità di 
riduzione dello spreco e sostiene la mobilitazione dei 
cittadini in tale direzione.
Nell’ambito della riduzione degli sprechi Cittadinanzat-
tiva ha individuato nell’abbandono degli edifici e degli 
spazi infrastrutturali o agricoli peri-urbani uno dei capi-
toli più evidenti di comportamenti errati e dannosi.
Perciò si propone, come soggetto attivo nel Paese, 
di supportare il profondo ripensamento sui compor-
tamenti in atto già presente nella popolazione e di 
interpretare il desiderio dei cittadini di un maggiore 
benessere ottenibile anche attraverso il recupero del 
patrimonio edilizio e delle aree abbandonate.
Proprio perché si ritiene che questa azione non possa 
che essere attuata con il contributo diretto dei citta-
dini, siamo intervenuti nelle modifiche dell’art. 24 del 
testo del DL 19.2.14 n. 133 “Sblocca Italia”. L’articolo 
prevede ora che i Comuni favoriscano i cittadini che 
si impegnano nel recupero e nel riuso per l’interesse 
generale di beni inutilizzati o abbandonati, nello spirito 
dell’articolo 118, ultimo comma, della Costituzione.
Il presente elaborato ideato e composto dalla creatività, 
intelligenza e impegno di Adriano Paolella vuole essere 
un altro contributo che attraverso Cittadinanzattiva vie-
ne fornito a tutti coloro i quali hanno in essere attività di 
riduzione degli sprechi, di uso pubblico degli spazi, di 
partecipazione attiva alla comunità al fine di contribuire
ad una maggiore equità e ad un maggiore benessere.

Le aree e gli edifici abbandonati

In gran parte dei paesi di più antica industrializzazione, 
vi è una enorme quantità di edifici non residenziali inu-
tilizzati. In Italia, alle profonde modificazione indotte dal 
cambio delle strategie produttive, comuni agli altri pa-
esi, si sono aggiunti dei fattori precipui, quali la scarsa 
lungimiranza di gran parte degli interventi pubblici e la 
notevole quantità di edifici già inutili o sovradimensio-
nati al momento della costruzione, che hanno incre-
mentato le dimensioni del fenomeno.
La quasi totalità dell’edificato dismesso è in attesa che 
si concretizzino condizioni economiche favorevoli alla 
trasformazione e nel tempo si decompone lentamen-
te e inesorabilmente perpetuando diverse modalità di 
spreco: uno spreco ambientale continuando a occu-
pare terre fertili per costruire nuovi edifici, riducendo 
così le potenzialità naturali e le superfici agricole, incre-
mentando lo sprawl, la mobilità e la dispersione sociale 
da questi indotta; uno spreco economico impedendo 
che attraverso il riuso anche temporaneo degli edifici 
gli operatori riducano l’investimento sulle strutture e 
liberino fondi per le attività; uno spreco energetico con-
sumando energia per le nuove costruzioni e lasciando 
inutilizzata quella contenuta negli edifici esistenti; uno 
spreco culturale non integrando l’enorme patrimonio 
storico-culturale del Paese con il valore testimoniale 
caratterizzante molti edifici inutilizzati.
L’edificato inutilizzato è forse il maggiore capitale ma-
teriale disponibile in Italia, la cui entità, degradandosi i 
manufatti, si riduce quotidianamente. Di fronte a questa 
continuativa perdita si interviene secondo alcune prin-
cipali modalità: 
il recupero di singoli edifici, solitamente attuato quando 
questi siano collocati nelle aree ad urbanizzazione con-
solidata; è frequentemente connesso alla possibilità 
dell’aumento della volumetria ed al cambio di destina-
zione d’uso (verso quelle destinazioni più lucrose e ri-
chieste). Gli edifici in alcuni casi vengono abbattuti e ri-
costruiti, in molti casi, per ottenere dalle amministrazioni

Il diritto dei cittadini a riusare spazi abban-
donati. Esperienze di partecipazione attiva
Adriano Paolella
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competenti la possibilità di abbatterli vengono lasciati 
senza manutenzione fin quando non diventano struttu-
ralmente irrecuperabili. 
• il “rinnovamento urbano”, solitamente costituto da

operazioni sostenute dall’impiego di ingenti capitali
che interessano vaste aree del tessuto urbano con-
solidato. Questo tipo di intervento può essere “vio-
lento” nei confronti della conformazione urbana
sociale in quanto nella maggior parte dei casi con-
serva poco dell’esistente non dando valore né alla
morfologia originaria né all’edilizia e ai tessuti inse-
diativi presenti.. Le amministrazioni definiscono dei
criteri di intervento favorevoli all’intervento privato
e frequentemente richiedono garanzie nei termini di
una qualità di intervento e di immagine che possa
mitigare l’impatto comportato dalle ragioni del pro-
fitto che ne hanno motivato l’attuazione.

• l’adeguamento e restauro dell’esistente, solita-
mente con interventi condotti dalle amministrazioni
pubbliche volti alla conservazione dei manufatti,
consentendo al loro interno lo svolgimento di atti-
vità diverse da quelle originarie. Non implicano ne-
cessariamente consistenti aumenti della volumetria
e accettano i molti limiti derivanti dalla struttura e
dalla configurazione dei manufatti esistenti. Sono
molto meno interessanti per i privati perché non
consentono margini significativi nell’attuazione del
recupero. Nella maggior parte dei casi sono l’esito
di una pressione civica che impedisce la trasfor-
mazione speculativa di cui al punto precedente e
pretende la conservazione dei caratteri degli edifici
e la destinazione a fini sociali di almeno parte di
essi.

La specificità in cui tali modalità di intervento si con-
cretizzano è tale da essere applicabile ad un numero 
ridotto di situazioni. Appare infatti improbabile disporre 
di un investimento pubblico tanto elevato da riqualifi-
care tutto il patrimonio edilizio abbandonato, e molto 
miope e ottimistico attendere che si concretizzino inte-
ressi speculativi tali da permetterne il diffuso recupero.
Si tratta quindi di integrare, e in alcuni casi sostituire, le 
modalità abitualmente praticate con un’azione di riuso 
del bene promosso direttamente dagli abitanti, ricono-
scendo loro una capacità realizzativa da troppo tempo

negata.

La negazione

La funzione dell’architetto è quella di progettare spazi 
atti a incrementare il benessere degli abitanti.
Per fare questo si è erroneamente ritenuto opportuno 
consegnare una “delega in bianco” ai tecnici che per-
mettesse loro, all’interno di un linguaggio disciplina-
re specifico, di costruire edifici e spazi mettendosi in 
relazione con le committenze pubbliche e private ma 
ignorando le comunità.
Per qualificare il campo di azione da più parti si è ideata 
una differenziazione tra architettura e edilizia ponendo, 
nell’ambito della prima tutto quello ritenuto migliore e 
nell’ambito della seconda quanto non aveva cura del 
linguaggio o era palesemente aberrato dalla specula-
zione. In quest’ultima artificiosa categoria inopinata-
mente sono state fatti rientrare i prodotti dell’autoco-
struzione quasi non fossero oggetto di riflessione e 
progetto anche da parte dei tecnici.
Questo tentativo di prendere le distanze nell’ambito da 
quanto non gestito secondo criteri e linguaggi discipli-
nari ha fatto ulteriormente allontanato il progetto dalle 
esigenze espresse dalla comunità e lo ha posto in un 
empireo che nella sua evoluzione ha prodotto architet-
ture riconoscibili maggiormente per la loro capacità di 
emozionare piuttosto che per quella di farsi abitare.
Nel momento in cui è stata istituzionalizzata la delega 
ai tecnici, la disciplina e il suo linguaggio sempre più si 
sono autoreferenziati generando frequentemente anche 
le problematiche di rierimento.
Ad esempio quello dell’uniformazione è un problema 
che ha attanagliato il movimento moderno ma che era 
tutto interno alla disciplina non avendo alcun individuo 
al mondo il desiderio di uniformarsi. Tale esigenza sca-
turiva invece dalla necessità, espressa dal mondo pro-
duttivo, di ridurre i costi e i tempi di produzione così da 
ampliare l’offerta e rispondere alla crescente domanda 
di abitazioni. Ma per permettere il raggiungimento di 
questo obiettivo l’uniformazione è solo una delle scelte 
possibili e certamente non è la migliore. La soddisfa-
zione della domanda di abitazioni si può ottenere anche 
consentendo e promuovendo forme di autocostruzione  
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farcita di buoni propositi, teorie e progetti atti a costru-
ire case popolari. Ma non sarebbe stato meglio dare
ai cittadini dei terreni infrastrutturati e delle indicazioni 
precise e mettere a disposizione le conoscenze tec-
nologiche e formali dei professionisti per le attività di 
autocostruzione degli edifici? Si sarebbe sicuramente 
risolto il problema delle abitazione, avrebbero lavorato 
molti più architetti, si sarebbero avute delle periferie più 
qualificate dal lavoro umano, si sarebbe risposto ai de-
sideri dei cittadini in maniera più puntuale. 
Ad esempio con la progressiva uniformazione dei si-
stemi costruttivi e della cultura del progetto le comunità 
sono state espropriate della loro capacità costruttiva. 
Ma non sarebbe stato meglio, invece di imporre nuovi 
modelli costruttivi diversi da quelli “vernacolari”, cer-
care una continuità con essi, innovandoli, e non dimen-
ticando quel patrimonio di conoscenze che permetteva 
di costruire in maniera specifica per un luogo e di ri-
sparmiare energia e materiali?
Nonostante negli ultimi venti anni molto è cambiato e 
coesistono molte modalità di costruire e non vi sia un 
monopolio formale (come in tutti i settori del mercato 
globale si affiancano prodotti a prodotti per captare la 
maggiore quantità possibile di domanda) vi è però un 
metodo comune nel costruire che nega agli abitanti 
l’azione diretta ed è proprio il superamento di questa 
negazione che potrebbe fare la positiva differenza.

Lo spazio dell’azione dei cittadini

Gli edifici non utilizzati dovrebbero tornare ad essere 
beni comuni e come tali utilizzati dalle comunità. Il co-
struire è una concessione che, in linea logica, dovreb-
be decadere nel momento in cui non vengono praticate 
le finalità produttive o residenziali che l’hanno motivata 
e quindi gli edifici inutilizzati dovrebbero, senza neces-
sariamente danneggiarne i  proprietari, essere resi di-
sponibili per altri usi.
La creatività e l’impegno dell’intera comunità sono in 
grado di attivare un diffuso progetto di riuso attuando 
progetti semplici, economici, facilmente realizzabili, 
utili, piacevoli.
Esaltare l’azione dei cittadini nel riuso trasforma pro-
fondamente la società: stimola una diffusa creatività 
individuale e collettiva e pone al centro dell’attenzione 

indirizzata che riducono i costi e permettono a tutti l’ot-
tenimento di una abitazione. Praticare questa soluzioni 
definisce una diversa modalità di interlocuzione tra pro-
gettista e abitante e quindi si allontana dalla disciplina 
e dalle deleghe così come esse sono state strutturate.
Disciplina e deleghe ritengono che gli abitanti non es-
sendo in possesso di specifiche competenze e capa-
cità, non possano esprimere alcuna esigenza (se non 
attraverso l’interpretazione data alla stessa da parte  
dai tecnici), non posseggano la cultura del costruire 
e quindi non siano capaci di costruire architetture e 
come essi non siano capaci di conservare i beni co-
muni. Così, onde evitare che gli abitanti possano fare 
del male all’ambiente ed alla comunità, bisogna esclu-
derli dalla possibilità di costruire direttamente e irreg-
gimentarli all’interno di regole definite che consentano 
la realizzazione dell’idea progettuale del tecnico che 
certamente può meglio operare per le loro esigenze.
Questa aberrazione ha portato ad una normativa pe-
sante, alla sua conseguente inapplicabilità, ed alla cri-
minalizzazione dei cittadini. Tipico è il caso dell’“abu-
sivismo edilizio” nel cui contenitore formale sono state 
mischiate trasformazioni piccole e di necessità con 
grandi speculazioni, con l’unico risultato di permette-
re alle seconde di confondersi all’interno di un magma 
indifferenziato.
Ma ha portato anche ad una sorta di frustrazione dei 
progettisti che avendo rinunciato all’interlocuzione con 
la comunità orientano la loro attività verso committen-
ze pubbliche (musei, etc.) e facoltose (ville, grattacieli, 
etc.).
Spesso gli abitanti hanno fatto azioni contrarie all’in-
teresse comune ma forse la disattenzione da parte 
dei progettisti verso le istanze delle comunità, anche 
quando estranee al linguaggio, alle regole e alle priorità 
disciplinari, può avere contribuito a ciò. Troppi proget-
tisti hanno abiurato al loro ruolo che, proprio in virtù 
delle loro conoscenze e capacità tecniche, era quello 
di individuare soluzioni ambientalmente e socialmente 
migliori e, nel caso non fossero praticate, evidenziare 
criticamente i limiti delle trasformazioni in atto. 
Ad esempio, nel 1970 a Roma erano presenti 100.000 
baraccati; dall’inizio degli anni cinquanta per quaranta 
anni si sono costruiti ghetti (interi quartieri di “stec-
che”, “torri”, “ponti”) e tutta la disciplina tecnica era 
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i beni e le attività comuni. Appare uno degli strumenti 
in grado di recuperare il patrimonio dismesso, di non 
sprecare energia e denaro investiti, di supportare eco-
nomicamente le comunità.
La dimensione del riuso è quella più appropriata all’azio-
ne diretta dei cittadini. Il riuso è un atto intelligente che 
cerca di recuperare al massimo l’energia impiegata 
nella costruzione. Così facendo cerca nuove funzioni 
al manufatto inutilizzato adattandolo con la  minore 
quantità possibile di lavoro ed al contempo adattando 
le funzioni ad un manufatto che non è stato progettato 
per quello scopo e quindi è tendenzialmente impreciso.
I cittadini si attivano per utilizzare spazi abbandonati. 
Intervengono in essi e li adattano alle loro esigenze. 
La trasformazioni degli spazi esistenti è minima, la ri-
sposta alle esigenze delle comunità è massima: verde, 
orti, spazi per incontrarsi, riposare, ristorarsi, ricrearsi. 
Grande creatività, pochi investimenti.
La funzione del riuso è tutta mirata a rispondere alle 
necessità di servizi e di spazi di aggregazione. Nes-
suna demagogia, nessuna prosopopea: un orto è un 
orto, uno spazio della palestra è uno spazio qualunque 
(quello che c’era) attrezzato. Si opera in economia (di 
denaro e di energia) sia nella fase di adattamento che 
di gestione, nella totale assenza di sprechi, riusando 
tutto quello che è possibile nella pratica di un diritto 
degli abitanti quale quello di adattare lo spazio in cui si 
vive a condizione di non danneggiare l’ambiente e gli 
altri individui.
Il panorama dei soggetti che operano in tale direzione è 
veramente enorme e molto variegato. La raccolta delle 
esperienze qui presentate mostra quanto queste siano 
profondamente diverse nel metodo e nella realizzazione 
ma tutte mostrano chiaramente la creatività, l’impegno 
e la grande capacità auto-organizzativa profusi. 
Se si considera che le esperienze presentate sono una 
minima parte di quelle in essere si può intuire quanto e 
come esse contribuiscano al benessere delle comunità 
insediate.
Un ruolo questo che le amministrazioni hanno mostra-
to fatica a comprendere.
Si stenta a definire norme che facilitino li riuso degli 
edifici non utilizzati da parte dei cittadini (qualcosa si 
sta facendo ma troppo poco e troppo lentamente) e a 
non contrastare le iniziative in corso a capirne il senso,

a trovare soluzioni, a mitigare gli interessi privati rico-
noscendo la ricchezza dei contributi portati dalla par-
tecipazione attiva.
Per fare questo non vi è alcuna necessità di istituzio-
nalizzazione. La capacità di autogovernarsi mostrata è 
un ottimo segnale di vitalità sociale che non richiede di 
essere sottomessa ad un regime di controllo. Applicare 
logiche amministrative generate in situazioni produttive 
diverse può infatti divenire la pietra tombale di tali atti-
vità. Garantire la sicurezza e la fruibilità ai cittadini non 
implica necessariamente uniformare spazi e servizi.
Le amministrazioni dovrebbero seguire con interesse e 
non con preoccupazione tali iniziative comprendendo-
ne il ruolo sociale e mettendo a disposizione il patrimo-
nio edilizio non utilizzato, le proprie capacità ed espe-
rienze. Oggi spesso, troppo spesso non avviene così.
Le amministrazioni, inghiottite dalla voragine della 
contabilità economica, fanno fatica ad interpretare il 
proprio ruolo e solo in alcuni casi mostrano capacità 
e interesse a sperimentare. Anche in questo caso si 
tratta di cambiare il punto di vista e di considerare i 
gruppi di operatori non come destabilizzatori di un or-
dine precostituito ma come soggetti attivi, parte della 
comunità amministrata che mettono a disposizione il 
proprio lavoro e la propria passione per rispondere ad 
alcune delle esigenze espresse dalla stessa comuni-
tà. Fare cassa con la vendita di immobili, sintonizzar-
si esclusivamente sulle proposte delle proprietà e dei 
finanziatori, è una scelta troppo contingente in cui si 
perde l’occasione di supportare quella vitalità sociale 
in grado di perseguire benefici sociali ed economici al-
trimenti irraggiungibili.
Oggi si tratta di consolidare un grande progetto già dif-
fusamente attivato, un progetto creativo e innovativo 
che cambia i rapporti tra cittadini, tecnici e ammini-
strazioni e che finalmente pone alla base delle inizia-
tive gli interessi ed i beni comuni. Un cambiamento 
di impostazione questo che può contribuire a ridurre 
le dipendenze individuali e collettive da assetti sociali 
fondati sul solo profitto. Attraverso la pratica del diritto 
dei cittadini a riusare gli edifici abbandonati si possono 
sperimentare modelli aggregativi che non sprechino le 
risorse esistenti, che riequilibrino le relazioni tra indivi-
dui e natura, che consolidino l’autonomia operativa e 
decisionale delle comunità.
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esperienze

I  seguenti  contributi sono stati  elaborati nei contenuti  e  nelle forme in   completa autonomia  dai 
partecipanti. Si è ritenuto che questa modalità potesse meglio garantire il mantenimento dell’identità 
delle singole esperienze.
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Agenzia per lo sviluppo locale di San Salvario onlus, 
ente gestore della Casa del Quartiere di San Salvario

Contatti 
tel        +39.01.16686772
web      http://www.casadelquartiere.it
fb         Casa del Quartiere
e-mail   info@agenzia.sansalvario.org
             info@casadelquartiere.it 

01 01
Sede                  
via Morgari, 14 - 10125 Torino

Anni di attività   
L’Agenzia esiste dal 1999 (costituita come soggetto giuri-
dico nel 2003);
la Casa del Quartiere è aperta da settembre 2010
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Contatti 
tel         +39.051.4124176
web      www.architettidistrada.it
fb          https://www.facebook.com/architetti.distrada
e-mail   architettidistrada@gmail.com

Sede  
Legale     Piazza Giovanni XXIII 12/B - 40133 Bologna 
Operativa Via Casaglia,16 - 40135 Bologna

Anni di attività   
4

02 02
Architetti di strada
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Garibaldi 2 - blocco 3
Quando la riqualificazione fisica non basta

Il Garibaldi 2 a Calderara di Reno è un complesso residenziale dai fortissimi contrasti, considerato 
da molti quale punto critico della periferia bolognese: uno spazio degradato situato fuori dalla città, 
oggi casa di molti nuclei familiari di culture diverse che condividono gli spazi dell’abitare, un luogo che 
testimonia che, soprattutto in certi condizioni, la riqualificazione fisica di uno spazio non è sufficiente alla 
sua riqualificazione reale.

Inserendosi nel percorso partito già nel 2003 ad opera del Comune di Calderara di Reno per la 
riqualificazione di parte dell’immobile di edilizia residenziale pubblica, un complesso di sei blocchi di 
cui due già ristrutturati, l’associazione Architetti di Strada ha affiancato i progettisti vincitori del bando 
indetto dal Comune per la riqualificazione del terzo blocco residenziale, integrando il lavoro dei tecnici 
con un accompagnamento al progetto capace di far dialogare i diversi attori presenti in collaborazione 
con il piano di accompagnamento sociale attivo in questo luogo.
Il progetto prevede infatti una doppia scala di intervento: un accompagnamento per gli abitanti sulle 
scelte abitative e una gestione futura degli spazi comuni, inserendosi attivamente nel processo ben più 
ampio di trasformazione di questo complesso e promuovendo l’inclusione sociale, concentrandosi sulle 
criticità nei luoghi di aggregazione degli spazi comuni.

Nel corso dei mesi sono stati fatti alcuni incontri con i proprietari degli alloggi per aiutarli a capire come 
sarebbero cambiate concretamente le proprie case e quali tecnologie sarebbero state introdotte e in 
alcuni casi, parlando con i futuri proprietari, i tecnici hanno modificato i singoli progetti per andare 
incontro alle esigenze personali degli abitanti.
Architetti di Strada, team multi-professionale, ha infatti l’obiettivo di offrire lo strumento del progetto 
tecnico di architettura e design a chi si occupa di disagio sociale-abitativo e a chi lo vive, con la convinzione 
che la costruzione di luoghi curati, confortevoli, adatti ai bisogni più diversi possa essere importante sin 
dalle fasi preliminari.

Progettisti e cittadini a confronto
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Il secondo livello del progetto riguarda invece gli spazi comuni e la loro gestione: gli spazi esterni 
costituiscono, alla pari delle case, i luoghi dell’abitare: intento dell’intervento è quello di favorire l’esercizio 
di collaborazione tra le famiglie e con la città attraverso l’affidamento della cura delle aree verdi comuni. 
Fermamente convinti di quanto sia importante sempre mantenere la persona come obiettivo finale 
dell’operato, l’intervento mira a ribaltare il modo in cui lo spazio è percepito attraverso azioni e spazi 
permettendo agli stessi abitanti di poterli animare.

Dimostrazione ai residenti delle nuove tecnologieIncontri con i residenti per discutere i progetti

Giardino comune utilizzato come discarica
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Luogo di gioco dei bambini: i parcheggi

I ragazzi aiutano a pulire il giardino comune
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Il primo intervento individuato è stato fatto sul grande giardino condominiale: ampio prato alberato 
utilizzato solo in minima parte come campetto per il gioco della pallavolo perché solitamente veniva 
utilizzato dai residenti come discarica a cielo aperto di rifiuti di tutti i generi. 
Dopo un impegnativo lavoro di bonifica, pulizia e sfalcio del prato è stato possibile organizzare una attività 
di gioco nel giardino di nuovo praticabile, offrendo ai ragazzi un luogo di svago sicuro, lontano dalle aree 
a parcheggio fino ad allora utilizzate per il gioco. 
Questa condizione però è ancora oggi molto labile: troppo facilmente quello spazio verde torna ad essere 
invaso dai rifiuti e nuovamente abbandonato dai ragazzi.

Recuperare un edificio spesso si scontra con l’uso improprio dello spazio da parte delle persone; la 
qualificazione di un luogo passa soprattutto dalla presa di coscienza dei cittadini che quello di cui si parla 
è un bene comune, quindi un bene di tutti. Le persone tendono a considerare quello che è di tutti come 
qualcosa di nessuno. Uno spazio di qualità invece è quello che le persone hanno a cuore, a cui dedicano 
attenzione, di cui si prendono cura.

Attraverso un lavoro con i giovani residenti, toccati in prima persona dall’uso improprio di questo spazio, 
con il bisogno quotidiano di muoversi liberamente all’aria aperta, abbiamo sviluppato dei laboratori 
attraverso cui i ragazzi stessi dovevano focalizzare il problema e trovare possibili soluzioni. Questo 
percorso porta, attraverso il gioco, a rendersi conto della anomalia del luogo e alla possibilità di usarlo 
in modo diverso.

Il programma prevede in particolare l’attivazione di laboratori aperti alla cittadinanza in cui residenti ed 
esterni possano conoscersi; arrivare alla collaborazione tra persone incentivate dalla voglia di socialità 
e dal miglioramento del bene comune, infatti, non vuol dire unicamente dotare l’area di un’infrastruttura 
ma sensibilizzare la comunità di Calderara e non solo. 
L’attivismo quindi deve essere incentivato nei residenti stessi più che in associazioni esterne; le ultime 
possono portare il proprio punto di vista divergente e creare le condizioni al cambiamento.
Il cambiamento vero e proprio deve nascere da chi quello spazio lo vive ogni giorno.

Cartelli realizzati dai ragazzi con le nuove regole del parco

 Garibaldi 2 - blocco 3   quando la riqualificazione fisica non basta
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ASD POPOLARE SAN LORENZO

Sede  
via dei Volsci, 94 - 00185 Roma

Anni di attività   
17               

Contatti 
tel         +39.06.4440912   
fb         https://www.facebook.com/AsdPopolareSanlorenzo
e-mail   pal.pop@libero.it     

03 03
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ASD POPOLARE S. LORENZO

L’esperienza della Palestra Popolare S. Lorenzo nasce nel 1998 dall’occupazione dello 
spazio di proprietà comunale di via dei Volsci 94. Dopo una vertenza con il Comune di 
Roma portata avanti dal comitato per lo sport popolare e supportata dalla raccolta di circa 
un migliaio di firme raccolte tra gli abitanti del quartiere, nel successivo novembre 1998 i 
locali sono stati assegnati all’Associazione Sportiva Popolare (oggi asd Popolare San 
Lorenzo) tramite delibere 26/95 e 202/96 (ordinanza n° 1172/13.11.1998). 

Subito gli occupanti/assegnatari si sono messi all’opera per ristrutturare lo spazio, 
abbandonato da anni e per questo divenuto ormai fatiscente, con i propri mezzi e le 
proprie risorse economiche organizzando iniziative di autofinanziamento, raccogliendo sin 
da subito una straordinaria solidarietà da parte di numerosi cittadini desiderosi di 
collaborare a questa esperienza. 

Dopo quasi due anni di lavori, nel gennaio del 2000, vengono aperti i primi corsi di 
Pugilato e  Karate, e via via gli altri. 

Nel 2008 viene regolarizzata la nostra posizione amministrativa nei confronti del Comune 
di Roma e viene firmata una concessione della durata di 6 anni che prevede un canone 
concordato e la rateizzazione del debito pregresso.

Lo sport di base L’impegno dell’ ASD Popolare S. Lorenzo è stato quello di promuovere 
anche all'esterno lo sport di base: nel 1999 comincia l’attività “L’arte marziale va a 
scuola”  ideata dai nostri istruttori di arti marziali e realizzata con il contributo del 
Municipio Roma III, prevedeva lezioni gratuite di Karate in orario curriculare, in tutte le 
scuole primarie;  andata avanti, in forma sperimentale fino al gennaio 2002, anno in cui 
parte il 1° progetto pilota “corsi di Karate nelle scuole del municipio Roma III” che verrà 
successivamente trasformato nel progetto Sport a Scuola, patrocinato e finanziato dal 
Municipio, al quale hanno aderito la maggior parte delle associazioni sportive del III 
municipio riunitesi nel consorzio “3esportiamo” e che andrà avanti fino all’ottobre 2008. 

Questa esperienza si è definitivamente strutturata 
nel progetto Sport in Classe, tuttora in vigore 
nelle scuole del II Municipio (ex III) grazie all’ 
impegno delle istituzioni locali, tutte le classi delle 
scuole primarie hanno usufruito in questi anni di 
un’ora di lezioni di attività motoria impartita da 
tecnici qualificati; in particolare la nostra 
associazione è stata affidataria del progetto dal 
2009 al 2012.

Sempre con l’intento di portare lo sport a tutti l’ 
ASD realizza assieme ad altre associazioni sportive di base, alcune edizioni della 
manifestazione sportiva “Sport sotto Casa”; iniziativa che ha visto coinvolti tre municipi (III 
- IV e X) che dando la possibilità agli atleti delle nostre associazioni di esibirsi nelle loro 
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discipline, ha fatto sì che i cittadini potessero conoscere sport e discipline meno comuni e 
da ultimo ha messo in relazione tra loro diverse esperienze cittadine impegnate a 
promuovere lo sport di base. 

A tutt’oggi sono moltissimi i bambini del nostro quartiere che frequentano i corsi a loro 
rivolti e abbiamo proposto all’Istituto Comprensivo Saffi-Borsi, dove abbiamo attività 
assegnate tramite Centri Sportivi Municipali, una collaborazione offrendo loro corsi gratuiti 
di attività motoria da svolgere durante l’orario curriculare.

Abbiamo partecipato a numerosi progetti finanziati dalla Regione Lazio e dal Comune di 
Roma, ultimo in ordine di tempo il bando del Comune di Roma, dipartimento scuola ed 
educazione, dal titolo “E-sportiamo buoni comportamenti”, con un progetto dal nome 
“Questo calcio non fa male” sui valori positivi del gioco del calcio da insegnare ai giovani. 
La realizzazione di questo progetto, che ha visto partecipare anche il Presidente dell’Ass. 
Calciatori Damiano Tommasi, ha portato nel nostro quartiere alla nascita, assieme ad altre 
associazioni del quartiere, della squadra di calcio popolare dell’Atletico San Lorenzo, 
seguita, proprio in questi giorni anche dalla squadra di basket; assieme ai ragazzi 
dell'Atletico, ogni sabato mattina, diamo la possibilità ai bambini e alle bambine delle 
scuole elementari di partecipare gratuitamente ad un corso di avviamento al gioco del 
calcio presso l'impianto sportivo dei Cavalieri di Colombo, spazio privato  che stiamo 
cercando di aprire ad un utilizzo gratuito e libero da parte dei cittadini del quartiere, 
assieme all'impegno della Polisportiva Atletico San Lorenzo.

Rete palestre popolari Grazie anche a queste esperienze, e con lo stesso fine di 
promozione e sostegno allo sport di base, l’ ASD popolare San Lorenzo si è fatta 
promotrice, assieme ad altre palestre popolari di Roma (Corto Circuito, Valerio Verbano, 
Ad Maiora Casalbertone, Colle Salario, Corpi Pazzi-La Torre) della costruzione di una rete 
di palestre unite dall’intento comune di offrire uno sport di qualità accessibile a tutti/e, 
aldilà della sola ricerca del risultato, cercando di diffondere una cultura che metta al centro 
la salute, la socialità, il rispetto degli altri. Questa rete è oggi composta da ben 14 strutture 
romane più una serie di altre strutture situate in tutta Italia.

Il sociale La nostra associazione è nata con l’intento di garantire e favorire il diritto allo 
sport per tutti, puntando allo sviluppo delle soggettività, all’interno di un processo di 
crescita collettiva, basandoci su principi di solidarietà e aggregazione sociale e ripudiando 
ogni forma di discriminazione sociale, razziale e sessuale e qualsiasi forma di violenza 
fisica, psicologica e verbale, diamo rilievo ai valori di base quali la competizione leale, il 
divertimento, la salute del corpo e della mente e sin dagli inizi ci impegniamo 
quotidianamente nel favorire la sensibilizzazione su queste tematiche di interesse sociale 
quali la tutela dell’ambiente, il volontariato e nel promuovere lo svolgimento di iniziative, 
gare, campionati, manifestazioni sportive, ludico-ricreative e culturali.
Tutto questo in un contesto peculiare quale è il quartiere di San Lorenzo nel II (ex III) 
Municipio, il cui particolare impianto urbanistico, compreso tra la cintura ferroviaria delle 
FS, il Cimitero Monumentale Verano e l’Università degli Studi “La Sapienza”, se da una 
parte ha permesso la conservazione di alcune caratteristiche storiche dell’area, dall’altro lo 
ha relegato a mero quartiere di servizio dove, nonostante la vicinanza al più grande polo 
universitario d’Europa e una composizione sociale caratterizzata da una forte presenza 
giovanile, si registra una totale inadeguatezza dell’offerta sportiva e culturale che, peraltro, 
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si distingue solo per la presenza di alcune strutture private per lo più dedite all’attività di 
ristorazione.

In particolare, a San Lorenzo così come nelle aree di grande urbanizzazione della città di 
Roma, emerge uno scenario caratterizzato da comportamenti ed atteggiamenti nell’uso del 
tempo libero che offrono spunti per una riflessione sui legami che esistono tra la crescita 
culturale e lo sviluppo di percorsi e relazioni che permettano alla comunità territoriale di 
progredire serenamente nelle attività quotidiane. 

Tra i maggiori problemi sociali di un quartiere come San Lorenzo, infatti, quello di una 
sempre più crescente quota di disoccupazione giovanile, cui si accompagna un forte livello 
di povertà e di emarginazione sociale (abbandoni scolastici, delinquenza minorile, 
sensibile consumo di alcool e di sostanze psicotrope), costituisce un fenomeno di forte 
scoraggiamento e, soprattutto, di profonda rottura nel rapporto tra le generazioni, molto 
spesso, queste realtà sociali sono portatrici di bisogni non sempre risolvibili 
autonomamente o nell’ambito del proprio nucleo familiare ma rappresentano una forte 
domanda di socializzazione tanto più in quanto, molto spesso, vengono vissuti in 
solitudine. Ed ecco che il nostro intervento si adopera - da più di quindici anni - per dare 
ascolto a questo tipo di problematiche accogliendo, anche a titolo gratuito,  non solo 
numerosi casi segnalatici dai servizi sociali del Municipio ma anche molti giovani 
adolescenti che provengono da situazioni sociali ed economiche quantomeno 
svantaggiate,  agendo come polo aggregativo e  formativo che si modella in funzione delle 
istanze provenienti dalla base sociale. 

Il nostro impegno per l’inclusione sociale e per dare a tutti la possibilità di fare sport non si 
è fermato al quartiere: oltre a numerosi progetti portati avanti con altre Associazioni che 
lavorano con soggetti svantaggiati (Arci per esempio) accogliamo quotidianamente ragazzi 
e ragazze ospitati nei centri di accoglienza per rifugiati politici e richiedenti asilo

Il settore agonistico Non abbiamo tralasciato di sviluppare il settore agonistico: alcune 
delle discipline che si praticano nella nostra palestra - Karate, Taekwondo, Boxe e Kick 

Boxing -  accanto al settore amatoriale 
hanno avviato una parte dei propri atleti 
alle competizioni sportive, ottenendo 
spesso ottimi risultati sia a livello cittadino 
che nazionale che internazionale.

ll’aperto. 

Discorso a parte merita il pugilato: nel 
2003 nasce all’interno della nostra palestra 
l’ASD Boxe Roma S. Lorenzo che in 
questi anni ha sviluppato un settore 
agonistico molto nutrito e che ha ottenuto 
risultati non indifferenti portando il pugilato 
anche nelle piazze organizzando 

numerose manifestazioni sportive a

Non solo sport In questi quindici anni ci siamo dedicati anche ad altre attività rivolte al 
quartiere tra tutte ci piace ricordare la partecipazione, sin dal 1998, alla realizzazione 
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assieme ad altre realtà associative presenti nel quartiere del Carnevale Popolare di San 
Lorenzo, iniziativa che ormai è divenuta un appuntamento per grandi e piccoli e non 
ultima, la battaglia che abbiamo condotto assieme ad altre associazioni e ai cittadini, per la 
salvaguardia di un’area verde, denominata Parco dei Galli, della quale siamo affidatari da 
parte del Dipartimento Tutela Ambientale U.O. Gestione Verde Pubblico, per l'apertura, la 
guardiania e la pulizia e che gestiamo di fatto con le famiglie che lo frequentano. 

La Palestra Popolare non è solo un impianto sportivo a buon mercato ma un esercizio di 
democrazia diretta: nostro obiettivo non è insegnare la cultura del primo posto né la vittoria 
a tutti i costi ma lavoriamo per trasmettere una pratica sportiva onesta che premia 
costanza, impegno e lealtà. 

La tiepida accoglienza con cui inizialmente ci accolse il quartiere si è trasformata in 
entusiasmo man mano che il progetto è divenuto realtà creando i presupposti per una 
perfetta integrazione nel tessuto sociale, oggi la Palestra Popolare S. Lorenzo è un punto 
di riferimento non solo per il quartiere ma anche per le altre palestre popolari esistenti a 
Roma e in Italia. 

Il progetto... l'idea... il sogno divenuto realtà , concretizzatosi con il lavoro quotidiano, sono 
quelli di offrire una palestra professionale dal punto di vista della struttura e 
dell'insegnamento (i numerosi risultati ottenuti a livello agonistico lo dimostrano). Qui si 
può fare attività fisica in modo sano, fuori dalle regole del mercato che quotidianamente 
invadono il mondo dello sport senza discriminazioni economiche, di sesso, di razza, si può 
fare sport in maniera diversa da quella proposta nella quasi totalità degli impianti sportivi 
(agonismo esasperato, mercificazione dell'atleta, discriminazioni economiche etc) 
mettendo in risalto gli aspetti sani dello sport. 
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Contatti 
tel         +39.370.3037875  
web      www.associazionecascinemilano.org 
fb          https://www.facebook.com/asscascinemi
e-mail  info@associazionecascinemilano.org

Sede  
Via Valla, 25 - 20141 Milano (MI)

Anni di attività   
nel 2009 nasce il Comitato per la Fondazione Cascine Milano 2015 nel 
2013  si  trasforma in Associazione Cascine Milano.

04 04
Associazione Cascine Milano
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LE CASCINE DI MILANO E LA LORO VALORIZZAZIONE

La storia di Associazione Cascine Milano
Il 18 Gennaio 2013 i soci del Comitato per la Fondazione Cascine Milano 2015 decidono
all’unanimità la trasformazione del soggetto giuridico in associazione.
Il Comitato per la Fondazione Cascine Milano 2015 nasce il 3 settembre 2009 da un gruppo etero-
geneo di soggetti che avevano collaborato ad una ricerca-progetto sul patrimonio delle cascine di 
proprietà comunale con l’obiettivo della creazione di una fondazione, tuttavia a fronte del grande 
interesse riscontrato dalle realtà di territorio si è deciso di non interrompere questa esperienza, da 
qui la trasformazione in un’associazione di secondo livello capace di mantenere vivo il tema, allar-
gare la propria base associativa, promuovere interventi di sensibilizzazione dei cittadini e delle isti-
tuzioni, candidarsi ad essere interlocutore dell’Amministrazione Pubblica, sul tema cascine siano 
esse a vocazione agricola o sociale, culturale o ambientale.
Dal Novembre 2013 l’Associazione Cascine Milano è inoltre socia dell’Associazione Exponiamoci.

Premessa
Sono più di 100 le cascine presenti all’interno del territorio del Comune di Milano che ospitano 

sono di proprietà dell’Amministrazione ed hanno differenti ruoli e gestioni. Disposte a raggiera 

grande valore storico, culturale e ambientale.
Negli anni, alcune di queste cascine sono state 
inglobate nel tessuto urbano, altre si trovano 
invece ancora in aree agricole o all’interno di 
parchi; alcune  sono tuttora utilizzate per l’at-
tività agricola, altre sono parzialmente abitate 
ma hanno perso la dimensione produttiva, altre 
ancora sono abbandonate e in rovina. Per l’esat-

sono strutture di accoglienza, cura ed integra-

sono utilizzate per attività culturali in gestione 
ad associazioni, 2 ospitano servizi di ristorazio-
ne gestiti da privati e 18 sono abbandonate o in 
rovina. Se, storicamente, l’identità delle cascine milanesi è legata all’abitare, all’agricoltura e all’a-

Cascina Rizzardi-Campi
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limentazione, negli anni recenti a queste voca-
zione si é aggiunta quella sociale e culturale che 
si è sviluppata - a volte anche in modo informale 
– intrecciandosi con quella originaria oppure 
sostituendola. Molte cascine milanesi sono state 
infatti recuperate e tenute in vita da soggetti del 
terzo settore e associazioni di cittadini che al loro 

per ospitare attività socioculturali di diverso tipo 
e servizi per i cittadini: centri di accoglienza, co-
munità di alloggio e cura, centri sociali, spazi per 
la cultura, l’arte, la didattica e il tempo libero.

Le cascine attive di Milano e i loro ambiti territoriali
Le cascine sono distribuite come “grappoli”, più o meno ampi, sul territorio di Milano e non si può 
pensare di decontestualizzarle dal contesto in cui sono inserite.
Sono cinque gli ambiti di cui si parla, li riportiamo brevemenre con le rispettive cascine attive, 
pubbliche e private: 
Il primo è a nord-est tra il Parco Lambro e il Borgo Cavriano, comprende ben sette cascine attive: 
Cascina San Gregorio Vecchio, prettamente agricola, Cascina Cavriano, agricola con un agrituri-
smo e la bottega; Cascina Biblioteca, Molino Torrette e Cassinetta San Gregorio, con funzioni so-

Il secondo, a sud-est, comprende il terrirorio del Parco della Vettabbia e della Valle dei Monaci, 
vicino all’Abbazia di Chiaravalle, qui ci sono Cascina Cuccagna, culturale e in pieno centro città, 
Cascina Corte San Giacomo, che ha funzioni culturali e sociali integrati e una Chiesetta di grande 
valore storico ed artistico, in cui sono stati fatti notevoli ritrovamenti archeologici, Cascina Grande 
di Chiaravalle, con attività ippica prevalente, Cascina San Bernardo, appena assegnata ed in via di 

-
sing e Casa Chiaravalle, non una „classica cascina“ ma un luogo molto importante: il più grande 

Terzo ambito: Parco del Ticinello, con al suo interno solo cascine agricole: Cascina Campazzo, 
esempio di “resistenza contadina” con vendita di latte fresco e forno a legna e Cascina Gaggioli, un 
esempio di cascina integrata, con bad&breakfast, allevamento bovino e bottega di vendita diretta,
Quarto ambito; Parco delle risaie, nella zona a sud ovest di Milano, vicino al Naviglio Pavese, dove 

la produzione del riso è l’attività 
principale, qui si trovano Cascina 
Basmetto, prettamente agricola, 
e Cascina Battivacco, che oltre 
all’azienda agricola ha una botte-
ga di vendita diretta ed è fattoria 
didattica;
Ultimo ambito, è quello del Parco 
delle Cave-Figino-Muggiano dove 
sono ben otto le cascine attive: 
Cascina Caldera e Cascina Corte 
Lucini, prettamente agricole, Ca-
scina Rizzardi-Campi, agricola ed 
integrata con la bottega ed attività 
ippiche, Cascina Sora, che ha i 
pony, Cascina Corte del Prover-

Caasciina Moolinno SSan Grregoorioo

Cascina Cuccagna
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bio, che ospita un apicoltore; poi ci sono Cascina Linterno, attualmente sotto cantiere, che ospita 
un’associazione culturale molto attiva sul quartiere con varie attività legate alla cultura agricola, 
Cascina San Romano, sede del Centro di Forestazione Urbana e Cascina Bellaria, che ospita al suo 
interno un ostello e un ristorante 100% accessibili e senza barriere architettoniche con progetti di 
integrazione lavorativa rivolti a ragazzi con disabilità.

Finalità ed attività dell’Associazione
Il Comitato Cascine prima e l’Associazione Cascine Milano ora promuove iniziative ed eventi al 

dalle cascine di Milano che testimoniano, ancora oggi, la vocazione agricola della città di Milano.
Le cascine, in parte ormai inglobate all’interno del tessuto urbano, sono state per anni dimentica-
te e, solo negli ultimi anni, la loro presenza è tornata ad essere percepita come valore e non come 
“problema” per la città. Lo sviluppo di progetti su questi im-
mobili ha favorito relazioni con soggetti molto vari che vanno 
dagli effettivi gestori delle cascine ad associazioni che hanno 

immobili in disuso; declinando a vario titolo il tema del recu-
pero delle Cascine urbane e periurbane sia dal punto di vista 
architettonico che da quello funzionale. 
Aggregare varie realtà che operano attorno al tema del recupe-
ro di questo importante patrimonio cittadino, con l’obiettivo 

dell’Associazione per riuscire a favorire il recupero ed il riu-

dell’Associazione è la sensibilizzazione della cittadinanza attra-
verso eventi, incontri ed attività dedicate all’approfondimento su temi di interesse architettonico, 
ambientale, culturale e sociale.

I soci di Associazione Cascine Milano
ARCI Milano | Associazione Amici di Cascina Linterno | Avanzi | Associazione Consorzio Cantiere 
Cuccagna | CISE 2007 - Greem | Consorzio SIR | Associazione InSellaNuova | Coop.Soc. La Strada
Vita Comunicazione | Federazione Coldiretti di Lombardia |  Fondazione Milano Policroma | As-
sociazione Nocetum Onlus | Associazione Thara Rotas | Associazione Tetide | Athla Onlus Cascina 
Bellaria | Cascina Biblioteca soc.coop.soc | CE.A.S. Centro Ambrosiano di Solidarietà ONLUS | 
Associazione Cascinet | Consorzio CS&L | Associazione Art9 | Forum Cooperazione e Tecnologia | 
Koinè Cooperativa Sociale | Cascina Martesana | Associazione per il Parco Sud Milano | Fondazio-
ne Umanitaria - Cascina San Bernardo 

Le principali collaborazioni
Consorzio DAM - Distretto Agricolo Milanese

-
locutore privilegiato per progetti ed azioni relative all’ambito rurale.
Comune di Milano

-
sociazione Cascine Milano collabora attivamente con l’amministrazione per suggerire linee d’inter-
vento e di recupero per le cascine pubbliche. L’Associazione collabora con vari settori dell’Ammini-
strazione pubblica (Demanio, valorizzazione del Patrimonio..).
Politecnico di Milano
Associazione Cascine Milano è in stretto rapporto con la facoltà di architettura per quanto riguarda 
gli studi e i progetti relativi alle cascine milanesi. È inoltre coinvolta al tavolo Polisocial, che propo-
ne progetti concreti e reali su cui far lavorare gli studenti di varie facoltà.

19, 20 e 21 SETTEMBRE2014
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Cascina Corte San Giacomo - Nocetum

Cascina Sant’Ambrogio

Cascina Battivacco



36

Sede  
Sede  Via Celoria, 2 - 20133 Milano
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Contatti 
tel         +39.02.50316861  
web      www.greenways.it 
            www.ferrovieabbandonate.it 
            www.greenwaysitalia.it
e-mail  greenways@unimi.it 

05 05
Associazione italiana Greenways



37

5 055



38

DA FERROVIE ABBANDONATE A VIE VERDI
Le ferrovie in disuso offrono una grande opportunità per la creazione di percorsi 
dedicati ad utenti non motorizzati, promuovendo la mobilità sostenibile e 
valorizzando il territorio 
 

 
 
Forse solo pochi appassionati sanno che ai 
giorni nostri in Italia, accanto a modernissime 
linee ferroviarie ad alta velocità che permetto-
no di spostarsi in poche ore tra le principali 
città della penisola, vi sono migliaia di chilo-
metri di tracciati ferroviari su cui non transita 
più alcun treno, in molti casi da decenni. Men-
tre nella seconda metà dell’ottocento e 
all’inizio del novecento la strada ferrata ha co-
stituito un elemento importante per lo sviluppo 
economico di molte regioni, avvicinando le 
città, rendendo accessibili le zone rurali e dan-
do un significativo contributo al progresso del-
la nostra civiltà, nel secondo dopoguerra la si-
tuazione è cambiata, molte linee minori sono 
diventate scomode e lente, e il trasporto su 
gomma è diventato il mezzo privilegiato per 
gli spostamenti delle persone e delle merci. 

Le ferrovie abbandonate in Italia 
Tale cambiamento nelle scelte di mobilità ha 
portato alla chiusura, soprattutto nel secondo 
dopoguerra e negli anni ’60, di decine di linee 
ferroviarie minori, più o meno frequentate, che 
consentivano di viaggiare anche in aree margi-
nali del paese, godendo in molti casi di pae-
saggi suggestivi ed emozionanti. Ad esse si 
sono aggiunti, negli ultimi due decenni, oltre 
1.000 km di tratti di linee principali abbando-
nati in seguito alla realizzazione di varianti di 
tracciato, e altri 1.000 km di linee sospese ne-
gli ultimi 5 anni a causa della crisi economica 
e dei conseguenti tagli che hanno messo in gi-
nocchio il trasporto pubblico a livello regiona-
le; ferrovie la cui riattivazione appare impro-
babile e che andranno probabilmente ad in-
crementare il patrimonio ferroviario abbando-
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Il patrimonio di linee ferroviarie non più interessate da un utilizzo regola-
re: poco meno di 8.000 km sparsi per tutto il paese (il censimento detta-
gliato è disponibile sul sito www.ferrovieabbandonate.it). 

nato del nostro paese. Ciò ha 
fatto sì che oggi in Italia vi 
siano quasi 8.000 km di trac-
ciati ferroviari non più rego-
larmente utilizzati (senza 
contare i raccordi a servizio 
di industrie e miniere): vec-
chie ferrovie a scartamento 
ordinario o ridotto, con tra-
zione a vapore, diesel o elet-
trica, a singolo o doppio bi-
nario, che giacciono abban-
donate o utilizzate come 
strade campestri, quando non 
sono scomparse o sono state 
riutilizzate come strade per il 
traffico automobilistico. Un 
patrimonio importante, fatto 
di sedimi continui che si 
snodano nel territorio e col-
legano città, borghi e villaggi 
rurali, di centinaia di opere 
d’arte (ponti, viadotti, galle-
rie, spesso di notevole pregio 
ingegneristico), di oltre 
duemila stazioni e di mi-
gliaia di caselli. Un patrimo-
nio che, se non tutelato, col 
passare del tempo e l’azione 
della natura, non può che an-
dare distrutto, mentre, al 
contrario, andrebbe salva-
guardato e valorizzato, sia nella memoria sto-
rica sia nella sua integrità fisica, trasformando-
lo in vie verdi dedicate alla circolazione di pe-
doni, ciclisti, pattinatori, escursionisti a cavallo 
e persone diversamente abili o facendolo ritor-
nare ad essere ferrovia, magari con connotati 
diversi e più legati ad una fruizione ambientale 
e turistica dei luoghi. 
 
Il movimento delle greenways e le prime 
esperienze estere 
Quello delle vie verdi (o greenways, secondo 
la terminologia anglosassone) è divenuto, a 
partire dagli anni ’80, un vero e proprio “mo-
vimento”, che oggigiorno interessa molti paesi 
in tutto il mondo. Esso si propone di realizzare 
“un sistema di percorsi dedicati ad una circo-
lazione dolce e non motorizzata, in grado di 
connettere le popolazioni con le risorse del 

territorio (naturali, agricole, paesaggistiche, 
storico-culturali) e con i centri di vita degli in-
sediamenti urbanistici, sia nelle città che nelle 
aree rurali” (AIG, 1999). E le ferrovie di-
smesse, per le loro caratteristiche, costituisco-
no un’infrastruttura privilegiata per la realiz-
zazione delle vie verdi. Le vecchie ferrovie 
hanno tracciati quasi totalmente separati dalla 
rete stradale, con pendenze moderate e costan-
ti, ideali per creare percorsi piacevoli, sicuri e 
accessibili anche agli utenti più deboli quali 
bambini, anziani e disabili. Inoltre, attraverso 
il loro recupero come percorsi verdi, è possibi-
le conservare i vecchi manufatti ferroviari, 
come ponti, gallerie, stazioni e caselli, che 
possono animare le passeggiate e contribuire a 
preservare la memoria storica della ferrovia tra 
le giovani generazioni. I caselli e le stazioni 
possono essere recuperati per l’allestimento di 
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punti di ristoro, musei, agriturismi a servizio 
dei fruitori dei percorsi, tornando a svolgere 
quella che era la loro funzione originaria ai 
tempi della ferrovia: segnare una pausa duran-
te il viaggio. Senza dimenticare che attraverso 
la trasformazione in vie verdi è possibile pre-
servare l’integrità dei tracciati in disuso per un 
eventuale futuro ripristino del servizio ferro-
viario, cosa che si è verificata in alcuni casi 
anche nel nostro paese (il più noto è probabil-
mente quello della ferrovia Merano-Malles 
Venosta, chiusa nel 1990 e poi riattivata nel 
2005).  
I primi interventi di recupero come greenways 
delle linee ferroviarie dismesse iniziarono ne-
gli Stati Uniti d’America a metà degli anni 
’60, con l’obiettivo di preservare tali corridoi 
abbandonati in vista di un futuro ripristino del 
servizio ferroviario, riutilizzandoli, nel con-
tempo, per la circolazione delle persone. Una 
delle prime proposte fu fatta dalla naturalista 
May Theilgaard Watts che, nel 1963, in una 
lettera al Chicago Tribune, propose 
l’istituzione dell’Illinois Prairie Path: tale 
percorso venne inaugurato nel 1966, un anno 
dopo l’apertura del primo rail-trail, l’Elroy-
Sparta State Trail nel Wisconsin, lungo 51 km. 
Queste prime realizzazioni fecero da guida a 
numerose altre iniziative che sorsero ben pre-
sto in tutto il paese e nel 1986 fu istituita 
un’organizzazione, la Rails-to-Trails Conser-
vancy (RTC), avente come obiettivo proprio il 
recupero come greenways dell’immenso pa-
trimonio costituito dalla rete ferroviaria di-
smessa: oggi negli Stati Uniti si contano 1.900 
rail-trails con un’estensione di 35.000 km.  
Negli anni ’80 e ’90 del secolo scorso l’idea 
approdò anche in Europa. In Belgio i primi 
progetti di recupero furono avviati negli anni 
’70 dal Ministero dei Lavori Pubblici. Nelle 
Fiandre, all’attività nazionale si affiancò quella 
delle province, delle città e dei comuni che co-
struirono decine di chilometri di percorsi ciclo-
pedonali sulle ex-ferrovie, mentre in Vallonia 
negli anni ’90 fu avviato il progetto RAVI, di-
venuto poi RAVeL (Réseau Autonome de 
Voies Lentes), per la creazione di una rete di 
percorsi riservati al traffico “lento”, che ha de-
terminato la trasformazione in vie verdi di ol-
tre 750 km di ferrovie abbandonate. 
In Spagna, nel 1993, per opera dell’ex-

Ministero dei Lavori Pubblici, dei Trasporti e 
dell’Ambiente (oggi Ministero dell’Ambiente), 
è stato avviato uno specifico programma, 
chiamato Vías verdes, coordinato dalla Fun-
dacíon de los Ferrocarriles Españoles, con ri-
sultati molto positivi. Oltre 2.100 km di linee 
ferroviarie in disuso (100 percorsi) sono state 
convertite in greenways, con un investimento 
di oltre 70 milioni di euro, recuperando nel 
contempo anche gli ex-fabbricati ferroviari per 
l’installazione di servizi e attrezzature a dispo-
sizione dei fruitori delle Vías Verdes.  
Altre iniziative, meno sistematiche e attuate 
principalmente da regioni e province, si sono 
registrate in molti altri paesi europei, così che 
oggi, pur non esistendo una contabilità detta-
gliata, si stima esistano in Europa più di 
15.000 km di vie verdi e piste ciclabili realiz-
zate lungo tracciati ferroviari dismessi. 
 
Il quadro italiano tra progetti in corso e 
nuove sfide 
In Italia, i primi interventi di recupero dei trac-
ciati ferroviari abbandonati come percorsi ver-
di furono realizzati negli anni ’90 ed oggi, in 
seguito alla maggiore sensibilità emersa negli 
ultimi anni, si contano più di 700 km di vie 
verdi anche nel nostro paese, e altri 500 km di 
percorsi sono in fase di studio o progetto. Solo 
per citare gli esempi più noti si possono ricor-
dare la ciclovia della Val Brembana, il Parco 
Costiero del Ponente Ligure, la ciclovia Alpe 
Adria, la Lunga Via delle Dolomiti, le piste ci-
clopedonali Modena-Vignola e Modena-Finale 
Emilia, il sentiero della ex-ferrovia Spoleto-
Norcia. Tuttavia, in molti casi si è trattato di 
interventi limitati alla sistemazione dell’infra-
struttura, volti alla creazione di semplici piste 
ciclabili o ciclopedonali. Nella gran parte dei 
casi non è stato valorizzato il passato ferrovia-
rio dei percorsi realizzati: raro è stato il recu-
pero dei vecchi edifici ferroviari, la conserva-
zione di segnali, spezzoni di binario e altre ve-
stigia ferroviarie; così come solo in pochi casi 
sono stati collocati pannelli con informazioni 
storiche o il nome del percorso ricorda che ci 
si trova su una ex-ferrovia. È venuto meno 
l’approccio strutturale implicito nel concetto di 
greenway. Inoltre, al contrario di altre espe-
rienze europee, in Italia è finora mancata una 
visione d’insieme e gli interventi realizzati so-
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Percorrere lentamente le greenways realizzate lungo le fer-
rovie abbandonate consente di godere di paesaggi di
straordinaria bellezza, spesso da prospettive insolite, men-
tre il recupero delle vecchie stazioni per la creazione di ser-
vizi per gli utenti rappresenta una opportunità di sviluppo
per le aree attraversate. 

no stati frutto delle iniziative di alcuni enti lo-
cali particolarmente attivi. Anche a livello re-
gionale solo la Sicilia, la regione italiana in cui 
si conta la maggior estensione di linee abban-
donate, ha adottato un piano strategico di valo-
rizzazione di tale patrimonio. Piano derivato 
dal progetto “Greenways di Sicilia”, elaborato 
dall’Associazione Italiana Greenways, che 
prevede la conversione in vie verdi di 13 fer-
rovie in disuso; i primi 3 percorsi sono già stati 
realizzati ed interventi lungo altre 4 linee sono 
stati finanziati nell’ambito del Programma 
Operativo 2007-2013. 
Camminare, pedalare o cavalcare lungo una 
ferrovia abbandonata significa viaggiare nello 
spazio e nel tempo. Gli spostamenti dolci lun-
go le vie verdi consentono un’osservazione più 
attenta del paesaggio e dei beni storici, archi-
tettonici e naturalistici che le circondano. In tal 
modo, i percorsi verdi realizzati lungo le vec-
chie ferrovie possono diventare uno strumento 
per attivare circuiti di turismo “verde” finaliz-
zati alla riscoperta di territori dimenticati dal 
turismo di massa, portando benefici per le po-
polazioni interessate e favorendo la creazione 
di nuove attività economiche.  
Per raggiungere tale obiettivo, l’Associazione 
Italiana Greenways è impegnata da anni nella 
promozione di un programma nazionale per il 
recupero come vie verdi delle ferrovie abban-
donate, in modo da coordinare le iniziative 
portate avanti dagli enti locali e contribuire al-
la creazione di una rete di percorsi estesa per 
tutto il territorio. Programma che deve preve-
dere strumenti per favorire l’utilizzo a tale 
scopo degli ex-sedimi, sulla falsa riga di quan-
to avvenuto negli Stati Uniti d’America con il 
railbanking o degli accordi quadro stipulati 
con le compagnie ferroviarie in Belgio e Por-
togallo. Programma che deve definire le priori-
tà di intervento in funzione della potenziale 
utenza e dei benefici per il territorio, non limi-
tandosi alla realizzazione dei percorsi ma pro-
muovendo anche il recupero degli edifici fer-
roviari non più utilizzati per l’allestimento di 
punti di sosta e ristoro, la realizzazione di luo-
ghi di accoglienza e pernottamento, la creazio-
ne di musei ferroviari locali, l’offerta di servizi 
di noleggio e assistenza biciclette, la predispo-
sizione di punti di informazione turistica, ecc. 
Interventi che, accanto alla promozione di 

forme di mobilità e turismo rispettose 
dell’ambiente, possono contribuire a valorizza-
re le tipicità, i paesaggi, le tradizioni, i valori 
storici e culturali locali. 
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Rovelli R., Senes G., Fumagalli N., Ferrovie dismes-
se e greenways, AIG, 2004. 
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cilia, AIG, 2006. 
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Saprofagi urbani

ritrasformare la materia inutilizzata
in energie utili

Il progetto Spazio Grisù nasce dalla
convergenza di molti bisogni del
territorio, espressi ed inespressi. Alla
base c’era il desiderio di trattenere in
città le migliori competenze, le idee
e le e ergie i eccellenza generate e

attivate dalle diverse facoltà universitarie presenti in città. Ma si voleva anche un
luogo dove poter esprimere i diversi ambiti della creatività. E c’era poi la voglia di
non lasciar morire un edificio simbolo, di far rivivere un quartiere, insomma: c’era
voglia di fare.

n d

A questo punto, definiti gli intenti, mancava il come, ovvero come riuscire a fare ciò
che si voleva fare? In altre epoche si sarebbe cercato un finanziatore, pubblico o
privato che, costruito un bel contenitore, lo avrebbe poi inaugurato in pompa magna
lanciando una call per i soggetti a cui affittare gli spazi.
Oggigiorno trovare un grosso finanziatore per un simile progetto non solo è molto
difficile, ma è addirittura fuori tempo in quanto, per la nostra esperienza, le persone
desiderano essere direttamente coinvolte non solo nella fase progettuale, ma anche
nella fase pratica.
L’istinto naturale, quando si frequenta un nuovo ambiente, è quello di marcare il
territorio spesso con atti più o meno vandalici; ma se questo ambiente si è
contribuito a sistemarlo, si è naturalmente portati a custodirlo e preservarlo.
Questo ragionamento ci ha aperto uno scenario diverso, facendoci ipotizzare diverse
tipologie di stakeholder: non bisognava più cercare un soggetto disposto ad investire,
ma, ribaltando lo schema, bisognava cercare un soggetto che avesse interesse a
partecipare al progetto.
Quindi gli stessi destinatari del progetto diventavano ora le risorse per lo sviluppo.
Le imprese innovative hanno ambiti di lavoro che necessitano di una efficace
comunicazione, quindi devono avere una adeguata sede di rappresentanza. Ciò
spesso drena buona parte delle risorse disponibili: un importante aiuto che si poteva
dare a questo tipo di imprese era quindi la disponibilità a basso costo di una sede
dotata di personalità.
Abbiamo perciò deciso di importare i metodi del Volkskrant building di Amsterdam
(www.urbanresort.nl), nato dall’introduzione delle norme per l’adozione degli edifici
inutilizzati al fine di disincentivare il fenomeno squatter. Si è quindi individuata l’ex
Caserma dei Vigili del Fuoco, abbandonata dal 2004 e messa in vendita dalla
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proprietà, la Provincia di Ferrara, ma
con il risultato di una serie di aste
andate sempre deserte, mentre
l’immobile si deteriorava di anno in
anno e il cortile era diventato nel
tempo una sorta di discarica a cielo
aperto.
Si è trovato quindi con la Provincia
un accordo di comodato gratuito
per 5 anni o meno, nel caso in cui la
proprietà fosse riuscita a vendere
l’immobile. Il comodato non

presuppone alcun investimento da parte della Provincia se non la concessione
dell’uso gratuito dello spazio.
Nello stesso tempo si è pubblicato il bando di ammissione, tuttora aperto, per
trovare imprese culturali e creative disposte ad adottare una porzione dell’immobile
e averlo in comodato gratuito per 5 anni, a patto di sistemarlo e metterlo a norma
per potervi svolgere la propria attività.
Il fatto che l’edificio fosse in vendita e che tale rimanesse, unito al tipo di comodato
non vincolante per la proprietà, ha permesso di semplificare le pratiche di
concessione in quanto non comportavano alcun “mancato introito” per la pubblica
amministrazione. Gli investimenti e le migliorie sono sostenuti da coloro che hanno
interesse nella loro realizzazione.
Perché si sono scelte le Imprese Culturali e Creative (ICC) come assegnatarie degli
spazi? Perché sono i primi stakeholder di un progetto di questo tipo: esse infatti, per
la loro caratteristica profit, hanno disponibilità finanziaria per investire e sono
direttamente interessate allo sviluppo dello spazio e al veloce recupero
dell’immobile, per poter lavorare al meglio e attrarre più clienti. Le ICC inoltre sono
compatibili con il contesto urbano perché non hanno impatto ambientale e se
lavorano gomito a gomito fra di loro ne traggono vantaggio, contrariamente alle
imprese manifatturiere: da qui l’idea di immaginare Spazio Grisù come una “factory
creativa”, cosa che si è rivelata vincente e che è tuttora il valore aggiunto dello spazio
per le imprese che vi sono attualmente insediate.
In questo modo il progetto nasce “sostenibile” già dalla sua ideazione, non
necessitando di finanziamenti o sovvenzioni iniziali, pur ponendosi nelle condizioni
di cercarli una volta avviato il processo di rigenerazione. L’Associazione ha comunque
ritenuto utile interessare al progetto vari stakeholder della città, da istituti di credito
ad associazioni di categoria, da assicurazioni a possibili sponsor tecnici, chiedendo
loro cosa potevano fare per affiancare o aiutare le imprese dello Spazio Grisù.
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Le ICC sono una categoria
molto varia al suo interno, e il
progetto Spazio Grisù
presentava molteplici aspetti
interessanti.
Essendo così vari e diversi i
settori di nte se del pro tto,
si è da subito capito che non si
pote a avere un unico punto di
vista, e per questo s è
costituit l’A oci one no
profit Grisù, composta da

professionisti con differenti competenze: abbiamo visto che la sinergia di
competenze diverse era un concetto fondamentale per la riuscita di Spazio Grisù.
L’Associazione, che prende il nome dal famoso draghetto Grisù dell’omonimo cartone
animato, che voleva fare il pompiere, si pone come responsabile primaria dello
spazio oltre che facilitatore per lo sviluppo di una nuova imprenditorialità creativa.

i res ge

v
i

a ss azi

Al contempo si è deciso di non creare un cluster omogeneo (nella “logica dei
distretti”), sia perché Ferrara non è abbastanza grande per poter avere sufficienti
imprese omogenee, sia perché si è pensato che la coesistenza di gruppi simili
avrebbe ridotto le potenziali sinergie innovative. Se di fianco a me lavora uno che fa
il mio stesso lavoro ci capiremo facilmente, ma difficilmente faremo qualcosa di
diverso da ciò che già stiamo facendo. L’innovazione inoltre ha bisogno di essere
messa di fronte alla prova pratica, per questo la scelta viene fatta a fronte di un
business plan plausibile, ma nella consapevolezza che il successo o meno di un’idea
innovativa è difficilmente prevedibile a priori.
Nella penuria di risorse, si è analizzato il contesto cittadino studiando in quale modo
si potevano abbattere i costi. Si è sviluppato il “pensiero contromano”, ribaltando le
prospettive usuali che le cose si possono fare solo se c’è un finanziamento iniziale.
Un edificio dismesso, un cadavere urbano, è diventato preziosa materia prima, e il
fatto che le imprese dovessero occuparsi del recupero dei locali a loro assegnati si è
rivelato un vantaggio in quanto i peculiari bisogni di organizzazione dello spazio
propri delle ICC hanno potuto essere soddisfatti dalla possibilità di adattare e
personalizzare gli ambienti che ne sono così diventati anche il “biglietto da visita”. Il
dover convivere a stretto contatto ha stimolato lo scambio di esperienze con una
progressiva contaminazione di competenze. L’approccio stesso allo sviluppo è stato
impostato per step successivi secondo la metodologia Lighter Quicker Cheaper
(www.pps.org) ovvero fare in fretta piccoli interventi a basso costo: usare subito al
meglio ciò che si ha.
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La maggiore problematicità è
stata lo scontro dell’idea alla
base del progetto con la rigidità
della normativa italiana
riguardo agli spazi pubblici
abbandonati: secondo la legge
vigente un privato non può
intervenire in proprio su un
bene pubblico.
La novità del progetto consiste
nel fatto che lo spazio non è
stato occupato ma si è cercato

un accordo con l’amministrazione e si stanno studiando formule contrattuali
innovative per la legislazione italiana in termini di spazi dismessi e sussidiarietà.
Come detto prima il progetto è partito senza attendere finanziamenti, ma usando le
energie e le disponibilità di soci, imprese e simpatizzanti (il miglior modo per
incominciare è cominciare); questo ha accresciuto la motivazione al progetto e il
senso di appartenenza al luogo. Sono moltissimi i convegni e gli incontri operativi in
tutta Italia sul tema delle dismissioni creative a cui l’Associazione Grisù è chiamata a
portare la sua esperienza, anche grazie al grande lavoro di promozione del progetto
realizzato attraverso i media nazionali (da Report al TG2, da “Il Sole 24 Ore” a “Io
donna”).
I passi individuati, a grandi linee, sono questi: selezione delle ICC, sistemazione e
messa a norma da parte delle imprese dei loro spazi, inizio attività delle imprese,
sistemazione degli spazi comuni, organizzazione di eventi e comunicazione mirata
per diffondere la conoscenza di Spazio Grisù, analisi e sviluppo della ricaduta sul
quartiere, potenziamento delle attività maggiormente richieste ed efficienti.
In questo modo, procedendo per piccoli passi, è sempre possibile “correggere il tiro”
e adattare il progetto ad eventuali nuovi bisogni o richieste che si vengono a
presentare. Si ottimizzano gli interventi, evitando sprechi eccessivi o grossolani ed
inevitabili errori di valutazione dei bisogni così anche la destinazione degli eventuali
finanziamenti reperiti diventa più realistica e mirata ad effettive, concrete necessità.
In conclusione, un edificio inutilizzato rappresenta una risorsa preziosa, come in
natura un corpo che perde la sua vitalità viene riciclato da numerose altre entità che
ne usufruiscono in forme e modi diversi.

Fabrizio Casetti
Presidente e co fondatore
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Contatti 

Adriano Paolella     e-mail    adriano.paolella@unirc.it                                   
Enzo Gioffrè           e-mail    e.gioffre@unirc.it

08 08
Atelier Riuso 2014
Atelier di tesi riuso e riciclo degli edifici e delle aree. Il ruolo attivo dei cittadini

Sede  
d’ArTe - dipartimento architettura e territorio
Università Mediterranea

Anni di attività   
1
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08 08
Atelier Riuso 2015
Atelier di tesi riuso e riciclo degli edifici e delle aree. Il ruolo attivo dei cittadini.

Contatti 

Adriano Paolella     e-mail    adriano.paolella@unirc.it                                   
Enzo Gioffrè           e-mail    e.gioffre@unirc.it

Sede  
d’ArTe - dipartimento architettura e territorio
Università Mediterranea

Anni di attività   
1

09 09
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Sede      Via delle ciliegie, 42 -  Roma 

Anni di attività 
25
                                 

Contatti 
tel         +39.393.8619200  
web      http://www.cipeventi.it 
fb          https://www.facebook.com/cip.eventi
e-mail  info@cipalessandrino.org

10 10
Centro di Iniziativa Popolare - Cip alessandrino
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Centro di iniziativa Popolare

25 anni di lotta, cultura e solidarietà

Il  Cip  (Centro  di  Iniziativa  Popolare)
nasce  nel  quartiere  Alessandrino  di
Roma nel marzo del 1990 da un gruppo
di  giovani  del  quartiere  e  non  solo,
animati  dalla  volontà  e  dal  bisogno  di
costruire  un  esperienza  indipendente
dalle leggi
del
mercato  e
dalla
cultura
dominante
del
pensiero
unico
liberista.
Uno  spazio  dove
mettere  in  moto
energie,dove  poter
approfondire  e
condividere,  dove
sviluppare socialità
nuova e migliore di
quella proposta dai
meccanismi
commerciali... 

Questo a partire dalla condizione
di  appartenenza  alla  classe
lavoratrice e dei settori popolari
e  dalla  volontà  di  creare  un
legame di solidarietà con i popoli
del mondo e in particolare quelli
in  lotta  per  la  propria
emancipazione.

Configurandoci come  luogo  di  
R-esistenza  cittadina  abbiamo lottato  e
lottiamo all’interno del  nostro  territorio
contro  le  speculazioni,  favorendo  e

praticando  la  partecipazione  e
l’organizzazione  di  proposte  e  attività
politiche, sociali e culturali.

Ci interessa valorizzare la cultura intesa
come   strumento  per  conoscere  il
mondo  e  per  cambiarlo,  che  sappia
stimolare  lo  sviluppo  di  coscienze
critiche.  Uno strumento di  cui  i  settori

popolari  vengono  sempre  più
privati. 

Nel tempo sono state realizzate
differenti  attività  di  formazione
artistiche  e  culturali,   momenti
di socialità e di aggregazione, il
recupero  delle  tradizioni
popolari,  i  momenti  di
approfondimento  e  di  scambio

politico  culturale,  con
iniziative  di  solidarietà
con i lavoratori in lotta
o con i popoli del sud
del mondo.

il  CIP
vuole costruire insieme agli abitanti del
quartiere  e  delle  zone  limitrofe,
occasioni per esprimersi e socializzare,
eventi  autogestiti  e  attività  artistiche  e
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culturali  a costi  “popolari” cercando di
eliminare  le  barriere  economiche  che
ostacolano l'accesso alla cultura.

Il  CIP
aderisce  e
promuove
iniziative
cittadine,  di
quartiere,  di
carattere
nazionale  e

internazionale,  avendo
sempre  come  primo
obiettivo  la
partecipazione  e  la
solidarietà  alla  vita
politica e sociale.

Nel  cip  sono  nate
realtà, attività, progetti
tra cui:

La Scuola Popolare delle Arti

Le  attività  di  corsi  culturali  di
musica, teatro etc hanno sempre
accompagnato il percorso del CIP,
sempre nella logica di diffondere
cultura e  pensiero critico,  ad un
dato  momento  è  sorta  la
necessità di fare un passaggio in avanti
creando la scuola popolare delle arti.

La  novità  è  la  messa  in  relazione  dei
corsi,  degli  insegnanti  e  quindi  degli

allievi,  creando  un  luogo  dove  dal
singolo corso al  quale  si  è  interessati,
sia  possibile  affacciarsi  ad  altre
discipline  e  ad  altri  mondi,  culture  e
popoli.

Da  questa  nuova
forma  è  nata  la
Ciporkestra,  unendo
gli allievi dei corsi di
musica  e  con  una
relazione  tra
insegnanti  finalizzata
ad  un  laboratorio  di
musica  di  insieme,  è
nato  un  progetto
musicale  che  “esce”

dal  CIP  e
suona in giro
per  la  città  e
non solo.

Festival Vacanze Romane

Il  Festival  Indipendente  di  musica
popolare  “Vacanze  Romane”  nasce
dall'incontro  di  un  gruppo  di
appassionati  di  questa  musica  con  gli
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Abbiamo  attinto  alla  nostra  storia  di
lavoratori, per dare una risposta
che  fosse,  al  tempo  stesso,
economica, sociale e culturale. 

Lavoriamo  nel  territorio,  con
coscienza e dignità, cercando di
dimostrare  come  sia  possibile,
anche  se  tra  molte
contraddizioni,  misurarsi  con
questa società del profitto da un
altro punto di vista. 

Un  punto  di  vista  basato  sul
lavoro,  sulla  dignità,  sulla
sicurezza,  sulla  forza  della
collettività,  dove  il  profitto  personale
non sia il fine del nostro operare.

Abbiamo,  quindi,  affrontato la crisi  e  il
lavoro “dal nostro punto di vista”.

CIRC

Sempre  con  lo  stesso  spirito  di
solidarietà  è  nato  il  Centro  di
Informazione  Ricerca  e  Cultura
Internazionale
(C.I.R.C.
Internazionale)
focalizzando  il
suo  lavoro  non
in  termini
conoscitivi
astratti,  ma
concreti e pratici.
Per  realizzare
questo
passaggio
abbiamo pensato
di  rafforzare  l'uso  dello  strumento
culturale,  della  conoscenza  che  passa
per la formazione. 

Abbiamo  sempre  associato,  nel
conoscere  i  popoli  arabi,  latino
americani,  europei,  afroamericani,  la
conoscenza della storia e della politica a
quella  delle  tradizioni,  degli  usi  e  dei

costumi e, soprattutto, delle loro lotte e

delle loro battaglie.

Attualmente all’interno del CIP operano
sempre  più  energie  nuove  che  con
dedizione  e  condivisione  hanno  creato
un  tessuto  vario  e  colorato  di  nuove
attività e proposte artistiche e culturali .

Il CIP è un cantiere aperto , in continua 
evoluzione per divenire sempre più 
luogo di accoglienza, organizzazione, 

condivisione, confronto, trasformazione 
e crescita.
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spazi e il collettivo del CIP.

Nasce  8  anni  fa  un  primo  festival  di
musica popolare, che è diventato ormai
una scadenza fissa  per  tutti  quelli  che
amano  e
seguono
questa
musica.

Associato
ai  corsi  e
agli  stage
di  ballo  e

strumento,  è  diventato
un  punto  di  riferimento
su  Roma  per  la  musica
popolare  e  tradizionale,
fatta  in  modo divertente
ma  con  “studio”  delle
tradizioni  e  con
competenza.  Ogni
gruppo  che  partecipa  al
festival viene selezionato
tra   i  più  genuini
portatori della tradizione e porta solo la
“sua” tradizione.

Cooperativa
sociale integrata
assalto al cielo

La coop ‘Assalto
al  cielo’  nasce
dalla  necessità
di  dare  una

risposta solidale e concreta alla crisi. 
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Sede      
Via di Monte Testaccio 22 -  Roma 

Anni di attività 
30
                                 

Contatti 
tel         +39.346.9468916  
web      http://www.casadellapace.com 
fb          https://www.facebook.com/casadellapace.testaccio
e-mail   casadellapace.ufficiostampa@gmail.com

11 11
Circolo sportivo culturale Casa della Pace
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Sede      
Via di Monte Testaccio 22 -  Roma 

Anni di attività 
30
                                 

Contatti 
tel         +39.346.9468916  
web      http://www.casadellapace.com 
fb          https://www.facebook.com/casadellapace.testaccio
e-mail   casadellapace.ufficiostampa@gmail.com

12 12
Comitato Tiburtina
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Sede      
-

Anni di attività 
-

Contatti 
-

13 13
Comune di Fontecchio
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L’orgoglio della bellezza in una comunità di abitanti 

Sabrina Ciancone Sindaco di Fontecchio 

 

“Sono stato svegliato da un colpo di tosse dalla tomba affianco alla mia”. Franco Arminio ben 

rappresenta in poesia il rischio, derivato da un inguaribile edonismo campanilista, che ognuno di 

noi si senta… “imperatore di un metroquadro” e non si accorga di essere in agonia affianco al 

vicino in agonia. 

È la situazione delle migliaia di piccoli comuni italiani: meraviglie naturali e culturali, spopolati, 

rissosi, isolati, impoveriti. 

Le analisi e le ipotesi di politiche di sviluppo si sono succedute nel tempo, fino ad arrivare alla 

Strategia per le Aree Interne recentemente elaborata dal Ministero per la Coesione Territoriale.  

Le aree interne sono state definite come “vasta e maggioritaria parte del territorio nazionale non 

pianeggiante, fortemente policentriche, con diffuso declino della superficie coltivata e affetta da 

particolare calo o invecchiamento demografico, riduzione dell’occupazione, calo dell’offerta di 

servizi pubblici e privati, dissesto idrogeologico e degrado del patrimonio culturale. Quindi la 

Strategia identifica le direttive che lo sviluppo locale dovrebbe seguire: 

a) tutela attiva del territorio/sostenibilità ambientale;  

b) valorizzazione del capitale naturale/culturale e del turismo;  

c) valorizzazione dei sistemi agro-alimentari;  

d) attivazione di filiere delle energie rinnovabili; 

e) saper fare e artigianato. 

L’obiettivo è far convergere localmente una molteplicità di politiche pubbliche, a partire da quelle 

per la valorizzazione dello spazio fisico e dell’ambiente e il potenziamento delle reti materiali e 

immateriali.  

Ma qual è la visione del contesto su cui una governance tanto raffinata agisce? Quanto conosciamo 

e teniamo presente l’interazione tra luogo e comunità abitante?  

La categoria che meglio descrive la visione del nostro ambiente-territorio è quella di Paesaggio 

culturale, come deriva dalla Convenzione del Paesaggio e dalle teorizzazioni della Geografia 

umana: una determinata parte del territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere 

deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. Quindi patrimonio 

culturale, materiale e immateriale, evolutivo e non statico, risultato di trasformazioni storiche, bene 

pubblico frutto di azioni private. 

Azione emblematica che presuppone e contiene tutte le riflessioni su problemi, potenzialità e 

prospettive della nostra area è, per Fontecchio, un atto del Consiglio Comunale del 2 dicembre 
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2013. All’unanimità dei presenti, primo Comune in Italia, abbiamo aderito ai principi della 

“Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale per la società”, la 

cosiddetta Convenzione di Faro, firmata nel 2005 ma non ancora ratificata dal Parlamento italiano.  

In essa si sottolinea il ruolo che il patrimonio culturale svolge per la costruzione di una società 

democratica e pacifica, per il suo sviluppo sostenibile. Il patrimonio culturale è definito: “un 

insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano, indipendentemente dalla 

loro appartenenza, come riflesso ed espressione dei propri valori, credenze, conoscenze e tradizioni, 

in continua evoluzione. Esso comprende tutti gli aspetti dell’ambiente che sono il risultato 

dell’interazione tra l’uomo e i luoghi nel corso  del tempo”. 

Quindi paesaggio culturale evolutivo, vivo, memoria della bellezza come punto di partenza e 

orgoglio della bellezza come obiettivo. 

Ma l’orgoglio della bellezza non basta. Non basta tutelare e valorizzare il paesaggio naturale e 

antropizzato. Non può ridursi a questo il compito di un’amministrazione pubblica. 

Il ruolo che l’assetto istituzionale riserva oggi alle amministrazioni più prossime ai cittadini è 

indubbiamente nuovo; esse appaiono oggi governo di interdipendenze e non soltanto produttori di 

beni e servizi, attori di mediazione e di ricomposizione dell’interesse generale, per assicurare 

sviluppo e coesione sociale. 

Flussi globali e mutamenti sociali endogeni riscrivono le regole della convivenza civile anche di 

piccole comunità. Il governo, pertanto, non è più svolto dalla singola istituzione. È una governance 

plurale, perché collegata all’esterno e articolata all’interno con l’intera comunità. 

Completamento, perfezionamento della democrazia rappresentativa, subentrano allora percorsi di 

partecipazione, di democrazia deliberativa, di sussidiarietà orizzontale e verticale, di relazioni tra 

cittadini, dei cittadini con il luogo in cui vivono, cosi come Hannah Arendt ci suggeriva. 

L’etica del luogo restituisce dignità ad insediamenti abitativi spesso banalizzati, omogeneizzati, 

avulsi dalla geografia, diffusi indiscriminatamente sulla terra, a prescindere da essa. 

 

Coltivare una comunità civicamente matura, capace di fronteggiare, anche emancipata dalle 

leadership politiche pro tempore, le sfide dell’agora economica, della società globalizzata, in una 

visione sussidiaria e eticamente orientata: potrebbe essere questo l’obiettivo dell’amministratore 

locale. 

Cementare la coesione sociale, rafforzare la rete di relazioni sociali, condividere un atlante 

identitario e le aspettative di sviluppo per assumersi collettivamente la responsabilità delle 

realizzazioni (community-led local development). In quest’ottica, nell’ottobre 2012 il Consiglio 

comunale di Fontecchio ha adottato lo Statuto “Borghi Attivi”, esito di un processo di 
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pianificazione partecipata in cui l’intera comunità è stata coinvolta a definire le linee guida per lo 

sviluppo e l’estetica del paese (www.borghiattivi.it). 

Tra le linee di sviluppo tracciate dai cittadini e assunte come priorità dall’Amministrazione 

comunale emergono due azioni interessanti: 

Social housing per ampliare la popolazione residente,  

Mobilità sostenibile per usufruire dei servizi di area vasta. 

Nel documento interministeriale “Metodi e obiettivi per un uso efficace dei Fondi Comunitari 2014-

2020” si richiamano le opportunità di sviluppo solo assai parzialmente sfruttate nelle Aree Interne: 

Tutelare il territorio e la sicurezza degli abitanti affidandone loro la cura; 

Promuovere la diversità naturale e culturale e il policentrismo aprendo all’esterno; 

Rilanciare lo sviluppo e il lavoro attraverso l’uso di risorse potenziali male utilizzate. 

Il progetto “Casa & Bottega”, declinazione di Borghi Attivi, si ispira proprio a tali principi. 

Si tratta di un progetto urbano e sociale in cui la riqualificazione di immobili di proprietà comunale 

è destinata a creare un sistema abitativo-produttivo da affidare ad un gestore sociale (cooperativa di 

comunità) per contrastare lo spopolamento, creare occupazione, manutenere il paesaggio. 
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L’ambizione della pianificazione sia materiale che immateriale è, pertanto, quella di promuovere un 

costante processo di educazione civica alla responsabilizzazione collettiva nell’uso dei beni 

pubblici, nella convinzione che politiche di dialogo, coesistenza pacifica, coesione sociale, 

salvaguardia del paesaggio siano imperativi morali anche in assenza di imposizioni normative. 

La bellezza ereditata, di cui non abbiamo merito, è eticamente valorizzata se le creazioni e le 

trasformazioni attuali, figlie di estetica e morale, si ispirano e ritornano alla pietra e alla terra da cui 

proveniamo. 
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 Co.r.ag.gio  Società Agricola Cooperativa
                                 

Sede  
Via Gentile da Mogliano, 168 – 00141 Roma

Anni di attività   
4

Contatti 
tel         +39.338.9018798  
web      www.coop-coraggio.it 
fb          https://www.facebook.com/CoopCoraggio
e-mail   agricoltura.coraggio@gmail.com

14 14
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Contatti 
tel         +39.0965.679905
web      www.parcoecolandia.it
fb          https://www.facebook.com/EcolandiaEventi
e-mail   info@parcoecolandia.it 

Sede  
Via Scopelliti, Ex Forte Gullì - Località Arghillà - 89135 RC

Anni di attività   
4

15 15
Ecolandia
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Contatti 
tel        +49.(0)15779354566  Berlino
            +39.320.4821360  Firenze
web      www.esibisco.com 
fb          esibisco
e-mail   g.zaganelli@hotmail.it 

Esibisco                       

Sede  
Berlino - Firenze

Anni di attività   
10

16 16
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6 166
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17 17
Contatti 

Luigi Coccia e Alessandro Gabianelli (coordinatori)                          
Francesco Bianchi, Emanuel Falappa, Martina Amante,
Silvia Lisi
e-mail   arch.luigicoccia@libero.it

Gruppo di lavoro RE-CYCLE Italy - “RICICLASI CAPANNONI”

Sede  
Università di Camerino
S.A.D. (scuola di architettura e design)
Ascoli Piceno

Anni di attività   
-
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7 177
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18 18
Gruppo di lavoro UdR Prin “piccoli comuni e coesione sociale!”

Sede  
d’ArTe - dipartimento architettura e territorio
Università Mediterranea

Anni di attività   
-

Contatti 

fb        http://www.unescochair-iuav.it/ricerca/progetti-in-corso/
prin-piccoli-comuni/
antonella sarlo e-mail   asarlo@unirc.it
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Contatti 

e-mail   francesca calace
             francesca.calace@poliba.it
             arc.carlo@yahoo.it

Sede  
dICAR Politenico di Bari, via Orabona, 4 - 70125 Bari

Anni di attività   
3

19 19
Gruppo di ricerca dICAR - Politecnico di Bari
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9 199
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Contatti 
bollenti spiriti.regione.puglia.it

Laboratori urbani

Sede  
-
Anni di attività   
3

20 20



127

0 200



128

LABORATORI URBANI è l’iniziativa della Regione Puglia per trasformare edifici pubblici 
dismessi in spazi sociali per i giovani.  

Attraverso un bando pubblico destinato ai comuni pugliesi, la Regione Puglia ha finanziato il 
recupero di ex mattatoi, antichi monasteri, capannoni industriali in abbandono, scuole in disuso 
e altri immobili di proprietà pubblica. 

I comuni beneficiari del finanziamento hanno affidato in gestione i Laboratori Urbani ad 
imprese sociali e culturali, attraverso procedure ad evidenza pubblica. 

Ogni Laboratorio Urbano ha contenuti e caratteristiche proprie: luoghi per l’arte, lo spettacolo e 
il recupero delle tradizioni e degli antichi mestieri; luoghi di uso sociale e sperimentazione delle 
nuove tecnologie; servizi per il lavoro, la formazione e l’imprenditorialità giovanile; spazi 
espositivi, di socializzazione e di ospitalità. 

Ad oggi sono 146 gli immobili ristrutturati attraverso il bando Laboratori Urbani, distribuiti su 
tutto il territorio regionale. Tra questi, 109 Laboratori sono pienamente attivi, mentre 37 stanno 
avviando le attività o sono in attesa di essere riaffidati dopo il termine del primo periodo 
convenzionale. Al momento sono in corso 15 procedure pubbliche di riaffidamento degli spazi. 

Nel 2013 l’iniziativa Laboratori Urbani è stata selezionata tra i 100 migliori interventi di 
rigenerazione urbana in Europa nell’ambito di 100EUrban solutions, iniziativa della 
Commissione europea dedicata alle buone pratiche di trasformazione urbana e territoriale. 

Laboratori Urbani è una delle azioni di Bollenti Spiriti, il programma della Regione Puglia per le 
Politiche Giovanili.  

Per info: Bollentispiriti.regione.puglia.it 

 

Attività 

   

LABORATORIO URBANO GLAN – ALBEROBELLO (BA) 
Ex asilo comunale ora spazio per la produzione musicale e attività a carattere culturale e ricreativo. 
 
LABORATORIO URBANO OFFICINA SAN DOMENICO – ANDRIA (BAT) 
Vecchia centrale elettrica nel centro storico, oggi spazio di produzione artistica con libreria sociale, spazi di coworking e bar. 
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LABORATORIO URBANO OFFICINA DEGLI ESORDI - BARI 
Ex autosilo, oggi spazio culturale e di coworking nel cuore della
 
LABORATORIO URBANO P.ART – GALATINA (LE) 
Ex convitto “Colonna”, oggi spazio per le produzioni 
 

 città di Bari. 

artistiche con sala di incisione e registrazione.  

 

eazione e diffusione della cultura artistica 

LI (BA) 

 
LABORATORIO URBANO EX VIRI – NOICATTARO (BA) 
Ex capannone industriale, oggi spazio per concerti, attività laboratoriali, mostre e rappresentazioni teatrali. 

 
LABORATORIO URBANO GLAN - LOCOROTONDO (BA) 
Palazzo storico comunale che oggi ospita uno spazio di cr
 
LABORATORIO URBANO MUSICA D’ATTRACCO - MONOPO
Ex mattatoio comunale, oggi spazio polifunzionale per i giovani. 
 
 



130

 
LABORATORIO URBANO RIGENERA - PALO DEL COLLE (BA) 

 
LABORATORIO URBANO EX FADDA - SAN VITO DEI NORMANNI (BR) 
Ex stabilimento enologico, oggi spazio culturale e di innovazione sociale. 

Ex asilo comunale, oggi luogo di sperimentazione e incontro per i giovani e tutta la comunità locale. 
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LABORATORIO URBANO BANDEAPART – TURI (BA) 
Ex chiostro dei Francescani, oggi luogo di formazione musicale e bandistica 

LABORATORIO URBANO MAT – TERLIZZI (BA) 
Ex macello, oggi spazio per esposizioni, teatro e musica. 
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Sede  
via G.B. Piranesi, 12 – 20137 Milano

Anni di attività   
8 anni di attività (anno di fondazione 
2010; già Prhoso s.r.l. dal 2007)

Contatti 
tel         02.3651.7590/1  
web      http://www.kcity.it/
fb         https://www.facebook.com/kcity.rigenerazione.urbana
e-mail   info@kcity.it

KCity rigenerazione urbana

21 22



133

2 222
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Sede  
Via Prenestina, 913 - 00155 Roma

Anni di attività   
4

Contatti 
e-mail   info@museomaam.it

MAAM

22 22
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IL MUSEO DELL’ALTRO E DELL’ALTROVE DI METROPOLIZ_città meticcia

Giorgio de Finis

Il MAAM, Museo dell’Altro e dell’Altrove, nasce nel 2012, come ideale prosecuzione del cantiere
cinematografico e d’arte “Space Metropoliz”, il film fantarealista che racconta il viaggio sulla Luna
di un gruppo di migranti e precari (quelli che nel 2009 occupano il salumificio dismesso sito al 913
di via Prenestina a Roma per farne la loro casa), stanchi di vivere ai margini della società civile e
decisi a ricominciare su un altro pianeta.
Figlio di “Space Metropoliz” in quanto (contro) dispositivo situazionista e relazionale, il museo in
qualche modo se ne discosta anche. Innanzitutto per il fatto di abbandonare la dimensione tutta
speculativa e ludica e farsi pratica “edificante”. Il MAAM inizia a “costruire” (e non più per
“gioco”), si affianca al lavoro degli abitanti nell’opera di riqualificazione degli spazi, reinventa,
grazie all’intervento degli artisti, luoghi di nuova socialità, per chi vive a Metropoliz, per il
quartiere e per la città tutta.

Tra gli obiettivi che il MAAM si dà sin da principio possiamo indicare:
1) creare una barricata d’arte a difesa dell’occupazione e dei suoi abitanti (le opere attaccate ai
muri e alle strutture della fabbrica sono un esercito schierato) ;
2) evitare, o ridurre, l’effetto enclave, un rischio che Metropoliz corre dovendo proteggersi dietro
un cancello chiuso (il potere attrattivo della collezione del MAAM e delle sue iniziative periodiche
– i sabati del villaggio e le inaugurazioni collettive in occasione di solstizi ed equinozi – crea un
flusso ininterrotto di visitatori, connettendo di fatto la città meticcia con il resto della Capitale: il
MAAM opera come un facilitatore di incontro e mette in atto precise “strategie” affinché questo
sia possibile e fecondo di arricchimento reciproco);
3) proporre e sperimentare un “altro” modello di museo, un “museo abitato” e contaminato dalla
vita, che Cesare Pietroiusti ha definito museo “reale” proprio in una lectio marginalis tenuta al
MAAM; come pure, di converso, 4) una modalità abitativa informata dalla presenza diffusa e
onnipervasiva dell’arte;
5) realizzare un’opera corale (in quanto super oggetto il MAAM non è solo un progetto artistico
ma è anche un’opera d’arte e un soggetto artistico). Il Museo dell’Altro e dell’Altrove è, in fondo,
un grande “mosaico” alla cui realizzazione ciascun artista partecipa con la propria tessera; somiglia
alla cappa multicolore e cangiante di Arlecchino descritta da Michel Serres, un vestito che è anche
“pelle”, perché Arlecchino ha molto viaggiato e porta tatuati sul corpo i segni del suo peregrinare.
Pur non essendo uno strumento “identitario”, che mira alla costituzione e al rafforzamento di un
“noi”, 6) il MAAM è un museo “politico”. Ciascun artista firma con il proprio lavoro una petizione
virtuale (e non) a favore di Metropoliz, sottoscrive la lotta contro la precarietà della vita, per il
diritto alla casa, alla libertà di movimento, alla bellezza, all’arte e alla cultura per tutt*. E alla
cultura “indipendente”, oggi l’unica possibile, dopo la resa incondizionata delle istituzioni culturali
alla logica del profitto (lo Stato dovrebbe sostenere la diffusione del sapere, la ricerca, la scuola,
l’università, i musei invece di chiedersi, rubando la terminologia ai movimenti ambientalisti, se tali
attività sono “sostenibili”).
Il MAAM, con una vera e propria chiamata alle armi, ha invitato gli artisti a dare ciascuno il proprio
contributo per “salvare” Metropoliz, e a farlo sotto forma di “dono” raccogliendo in tre anni oltre
400 adesioni; interventi saldamente attaccati ai muri e alle strutture di questo relitto urbano che
customizzandosi giorno dopo giorno torna vivo, operoso, fabbrica, cantiere condiviso, una
cattedrale laica contemporanea capace davvero di inaugurare il tempo e lo spazio del comune.
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Ricucire i due punti estremi della metropoli contemporanea, il luogo più alto per eccellenza, quello
del museo d’arte (il cui prezioso involucro è affidato, dalle città mondo in competizione, alle
archistar) e il più basso e degradato, lo slum, il centro e la periferia. Non è stato facile all’inizio per
gli artisti “vederlo” il museo a Metropoliz, attraversando gli spazi abbandonati e fatiscenti del
salumificio dismesso. Come non è sempre facile per il visitatore distinguere le opere dalle
installazioni “spontanee” che la vita di tutti i giorni genera a Metropoliz.
Il primo intervento realizzato al MAAM è stato quello di Veronica Montanino per la ludoteca. La
sua “stanza dei giochi” Veronica l’ha vista anche se faceva acqua dal tetto e ci sono voluti sei mesi
e una mostra collettiva (dal titolo “L’arte aiuta l’arte, ma non solo”) per raccogliere i fondi e
impermeabilizzare i soffitti. Gli artisti che donano un loro lavoro per permettere ad un altro artista
di realizzare un’opera?

"stanza dei giochi" di Veronica Montanino – foto di Giorgio Benni

Roba da MAAM! Il giorno dell’epifania del 2013 i bambini di Metropoliz hanno giocato in un
nuovo spazio reso “magico” e sorprendentedall’arte. Magia e sorpresa che rapidamente si sono
estese a tutti gli angoli della fabbrica, man mano che il testimone passava da un artista all’altro,
violando, su richiesta degli stessi abitanti, anche la sfera privata degli ambienti domestici.
Oggi il MAAM festeggia i suoi tre anni ospitando la “Venere degli stracci” di Michelangelo
Pistoletto. E portando la propria collezione davvero sulla Luna grazie al progetto di mail art di
Daniela de Paulis. Il futuro di questo museo “abusivo”?
Affondare con la nave, o meglio l’astronave Metropoliz, qualora le forze oscure dell’Impero
dovessero avere la meglio, o vincere insieme l’ultima battaglia, come recita il titolo dell’opera di
Stefania Fabrizi, che all’ingresso accoglie il visitatore; e magari convincere anche le istituzioni e i
palazzinari che è possibile e bello guardare alla Luna.
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Venere degli stracci di Michelangelo Pistoletto – foto di Giorgio Sacher

!
!

"Tempesta e assalto" di Gianfranco Notargiacomo – foto di Giorgio Sacher
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!
!
“il muro” di Eduardo Kobra da luca todarello – foto di Giorgio Sacher
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Sede  
-

Anni di attività   
4

Contatti 
web      www.macaomilano.org

Macao

23 23
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3 233
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Una Città Aperta

Partiamo da ciò che vogliamo e immaginiamo. 

Vogliamo che sul territorio metropolitano ci sia la possibilità, per gruppi di cittadini e 
cittadine, anche senza doversi costituire in soggetti giuridici, di gestire direttamente una 
proprietà abbandonata, privata o pubblica che sia. 

Vogliamo che questi spazi, una volta a disposizione, possano essere governati da una 
collettività aperta di persone, fisiche e giuridiche, riunite in forma assembleare. 

Vogliamo che la possibilità di gestire questi beni non discenda esclusivamente dalle 
disponibilità economiche degli interlocutori, ma diventi occasione per chi non le ha, di 
creare economie e reddito. 

Vogliamo che l’amministrazione pubblica agevoli la produzione e il lavoro all’interno di 
questi spazi, ad esempio attraverso norme speciali su agibilità, fisco, Siae, ASL, ecc. in 
particolare per tutte quelle situazioni che riqualificano il territorio urbano, avviando attività 
produttive sotto il governo di un assemblea aperta. 

Vogliamo che gli spazi, anche se formalmente abbandonati, nei quali gruppi di persone 
stanno già oggi producendo e riqualificando territorio urbano, vengano considerati come 
spazi pieni. 

Abbiamo deciso di provare a incidere sull’apertura del Comune di Milano, con degli 
obiettivi precisi, non fumosi, che potessero costruire dispositivi capaci di cambiare le 
regole del gioco. Per questo, riconoscendolo come uno strumento utile per tracciare un 
percorso innovativo, da luglio 2014, Macao è impegnato in un Tavolo di lavoro con il 
Comune, sul tema degli spazi abbandonati. 
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Abbiamo proposto che il tavolo lavorasse, attraverso un’istruttoria pubblica, alla redazione 
di una delibera che possa misurarsi con i nostri desideri, e la proposta è stata accettata 
dai rappresentanti del Comune: il Tavolo pubblico con l’amministrazione si è posto 
l’obiettivo di scrivere una delibera che il Comune si impegna a portare in discussione in 
Consiglio comunale entro marzo del 2015. 

Stiamo facendo questo lavoro perché dotarsi di una delibera del genere significherebbe 
avere uno strumento concreto per poter gestire dal basso proprietà pubbliche e/o private, 
e avere le condizioni per poter produrre e creare reddito in un ambiente normativo 
agevolato.

Non diamo affatto per scontato che il Consiglio comunale approvi la delibera così come la 
stiamo scrivendo, dal momento che stravolgerebbe le regole che determinano da sempre 
la gestione del territorio, ma portare su un piano pubblico questa discussione, allargarla e 
accogliere altre suggestioni, rende reali le possibilità che una trasformazione radicale nella 
gestione della città avvenga. 

Linee programmatiche di intervento e discussione sul tema del rapporto tra Beni 
Comuni e Cittadinanza Attiva:

Macao esprime la volontà di avviare una discussione, a livello locale e nazionale, che miri 
a qualificare il concetto di beni comuni radicandolo in processi di democrazia partecipativa. 
Macao vuole contribuire ad una riformulazione delle modalità di utilizzo dei beni collettivi, 
senza rientrare in meccanismi di affidamento e delega a soggetti pubblici o privati che 
promuovono un diritto esclusivo ed escludente. 
Considerando la valenza politica d'una lettura incrociata dell'articolo 43 della Costituzione 
Italiana e delle norme che regolamentano gli Usi Civici, Macao richiede alle istituzioni il 
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riconoscimento di quel processo per cui un Bene Comune possa essere restituito ad una 
determinata Comunità di Riferimento, intesa come una moltitudine di soggetti che di quel 
bene voglia fare un uso inclusivo ed includente. 

Considerato che:
Macao, in qualità di movimento politico, artistico e di ricerca, ha valorizzato e restituito alla 
pubblica utilità edifici abbandonati e in condizioni di degrado localizzati all’interno della 
città di Milano, rivitalizzando questi luoghi tramite proposte artistiche e culturali, e avviando 
fuori e dentro di essi una sperimentazione di forme di democrazia partecipativa e di 
condivisione della produzione e del lavoro. 
L'esperienza di Macao dimostra come, in tali occasioni, una comunità di cittadini, lavoratori 
ed utenti, possa definire come Bene Comune uno spazio e le pratiche che lo attraversano, 
grazie alla piena legittimità di processi costituenti fondati sulla partecipazione e la 
cittadinanza attiva. 
Il contesto in cui ci si muove è connotato dall'enorme quantità di spazi lasciati 
all'abbandono e al degrado, all'interno di un quadro nel quale il Comune non ha le risorse 
economiche e materiali necessarie a riqualificarli e restituirli alla città. Al contempo, forme 
di cittadinanza attiva quali Macao, dimostrano di poter svolgere in autonomia questa 
funzione pubblica, senza però che questo merito venga loro riconosciuto. 
Tali realtà, rimanendo estremamente fluide nella propria composizione, si articolano 
secondo modalità tali da non poter essere formalizzate nei canoni attualmente necessari 
per costituirsi in personalità giuridiche (per esempio assenza di organizzazione gerarchica, 
adozione del metodo del consenso, estraneità a concetti quali la delega o il voto). 

Macao propone di:
Avviare una discussione pubblica, aperta ai cittadini e alle istituzioni locali e nazionali, per 
qualificare in modo condiviso il concetto di beni comuni e per definire un riconoscimento 
giuridico alle Forme e alle Pratiche di Legittimazione della Cittadinanza Attiva. Nello 
specifico, e in coerenza con l'articolo 43 della Costituzione Italiana e con i regolamenti 
sugli Usi Civici, Macao intende favorire una forma democratica di gestione del bene 
comune monumentale denominato Ex Borsa del Macello, situato all'indirizzo di Viale 
Molise 68 - 20137 - Milano. 
La destinazione d'uso che si intende promuovere per il suddetto spazio, sarà determinata 
con modalità partecipative e avrà esito in attività condivise dalla comunità di riferimento. 
Tali attività dovranno consentire di restituire il bene comune a servizio della collettività, in 
qualità di servizio capace di generare e ridistribuire risorse materiali ed immateriali, in 
accordo con principi ispirati ad un atteggiamento responsabile e rispettoso dei diritti e degli 
interessi delle generazioni presenti e di quelle future. 
La necessità di avviare una discussione intorno a queste tematiche, è data dalla 
consapevolezza che il processo di valorizzazione dei beni comuni, al quale Macao ha 
contribuito con le proprie azioni, non è riconducibile alla cornice dei tradizionali strumenti 
di gestione e di assegnazione temporanea di beni pubblici ad associazioni o enti 
giuridicamente costituiti. Pertanto, volontà di Macao è quella di fondare nuove pratiche di 
riappropriazione dei beni comuni da parte della collettività, favorendo la collaborazione di 
una molteplicità di soggetti che si riconosca nell’impegno di farne un uso il più possibile 
aperto e partecipativo. L'utilizzo e la gestione degli spazi da parte di una comunità di 
riferimento così identificata, dovrà perciò avvenire tramite la definizione e l'applicazione di 
un regolamento ispirato a logiche d'inclusione e autodeterminazione. 

I principi sui quali Macao fonda la propria azione e il proprio impegno sono:
• Dichiarare in modo chiaro le finalità, il metodo e gli esiti che intende perseguire; 
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• Garantire processi di democrazia partecipativa; 
• Tutelare l'accessibilità e la fruizione diretta del bene comune da parte della collettività; 
• Assicurare che la gestione e la programmazione delle attività si svolgano in modalità 
condivise e partecipate; 
• Operare in modalità di ricerca e di studio, anche attraverso la collaborazione con enti di 
formazione e sperimentazione presenti sul territorio nazionale e internazionale; 
• Favorire attività artistiche e culturali aperte alla cittadinanza; 
• Non perseguire scopo di lucro. 

Tale proposta trova fondamento e si pone in dialogo con:
• L’articolo 43 della Costituzione Italiana. 
• Le norme che regolano gli Usi Civici (varie). 
• I Materiali di lavoro della Commissione Rodotà, “I Beni Pubblici”, a cura della Segreteria 
Scientifica, Ministero della Giustizia, Roma, 15 febbraio 2008 
• La delibera del Comune di Napoli - prot. n° 400 del 25/05/2012. Oggetto: linee di 
indirizzo per la destinazione del complesso di San Gregorio Armeno, denominato ex Asilo 
Filangieri, situato in Vico Giuseppe Maffei n°4, luogo con utilizzo complesso in ambito 
culturale, nonché come luogo di sperimentazione della fruizione, dei processi di 
elaborazione della democrazia partecipata nell'ambito della cultura, intesa come bene 
comune e come diritto fondamentale dei cittadini. 
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Contatti 
tel         +39.340.57309210
web      http://www.pso-trieste.eu
fb         https://www.facebook.com/CATALOGO.SPAZI.OPPORTUNITA
e-mail   info@pso-trieste.eu

Sede  
Via Roma, 19 - 34132  Trieste

Anni di attività   
5

24 24
Manifetso 2020
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Spazi Opportunità – un progetto di rigenerazione urbana per Trieste, promosso 
dall’Associazione MANIFETSO2020 e dal Salone Gemma|20x30|Faltwerksalon con lo Studio 
Iknoki, nasce nel 2010 all’interno del dibattito contemporaneo sulle strategie di riutilizzo 
degli spazi in rovina, abbandonati o sottoutilizzati. 
In questo preciso contesto storico e culturale, l’importanza del tema è stata rilevata e 
confermata anche a seguito di un’analisi critica delle aspettative espresse dalla 
popolazione locale, raccolte attraverso un questionario anonimo distribuito a Trieste a cui 
hanno partecipato quasi 2.000 persone. 

Obiettivo
L’obiettivo generale del progetto è quello di promuovere uno sviluppo urbano sostenibile 
all’interno del territorio provinciale di Trieste, tenendo conto delle istanze espresse dalla 
comunità locale, all’interno degli indirizzi di pianificazione e di governo del territorio degli 
Enti Locali, con il postulato della riduzione di consumo del suolo e della rivalorizzazione del 
patrimonio edilizio esistente. 
Il progetto mira a creare i presupposti necessari per la mitigazione dei fenomeni migratori 
definitivi che interessano principalmente la popolazione attiva ed in particolare quella più 
giovane, costretta troppo spesso a trasferirsi per affermarsi personalmente e 
professionalmente.

Questo progetto di rigenerazione urbana intende facilitare la nascita di nuove attività 
imprenditoriali e del cosiddetto terzo settore (imprese sociali, servizi innovativi, istituzioni 
low-profit) all’interno di spazi sottoutilizzati, abbandonati o in rovina, sia di proprietà 
pubblica che privata, con l’attivazione di una serie di processi capaci di riqualificarli sotto il 
profilo edilizio e funzionale, in un quadro preciso definito da sostenibilità sia economica 
che ambientale e sociale. 
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Nel suo complesso il progetto generale è composto da tre fasi, ognuna caratterizzata da 
momenti di sovrapposizione tra la fine e l’inizio della successiva, accompagnate da un 
adeguato piano di comunicazione. 

1. Catalogo degli Spazi Opportunità 
È costituito da questa applicazione web multipiattaforma accessibile all’indirizzo www.pso-
trieste.eu, costantemente aggiornata ed implementata, destinata agli operatori del settore 
come strumento di progetto ed alla popolazione come luogo di informazione e di dibattito, 
con il compito di sistematizzare in maniera chiara ed operativa gli edifici in rovina, 
abbandonati o sottoutilizzati presenti all’interno della Provincia di Trieste. Attraverso una 
serie di parametri scelti, per ogni edificio o parte di esso viene fornito un quadro completo 
del suo stato, una sorta di cartella clinica in vista del recupero architettonico e funzionale. 

2. Forum delle Opportunità 
Una serie di tavoli di lavoro al quale saranno invitati tutti gli attori interessati dal processo: 
promotori di progetti, imprenditori, proprietari e finanziatori, che ad un’idea concreta di 
rifunzionalizzazione dello spazio dovranno accompagnare un piano economico di gestione 
dello stesso sostenibile nel tempo. Il forum si configura quindi come uno strumento 
operativo per l’attivazione di processi di rigenerazione urbana. 

3. Cantiere delle Opportunità 
Una serie di progetti sperimentali, dei veri e propri laboratori urbani, con l’obiettivo di 
dimostrare e verificare concretamente le potenzialità e le criticità dei processi di 
rigenerazione urbana, attraverso la realizzazione di progetti pilota di riattivazione di spazi 
sottoutilizzati, abbandonati o in rovina. 
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coordinamento generale
Marco Barbariol - MANIFETSO2020
Marco Svara - MANIFETSO2020
direzione scientifica
Claudio Farina - Salone Gemma
|20x30| Faltwerksalon
art direction, web design
Christian Jugovac - Studio Iknoki
development e interaction design
Fabio Biondi - HTML5/Flash Developer
grafica e comunicazione
Mitja Vesnaver – MANIFETSO2020
video
Piero Ongaro 
fotografia
Elisa Biagi - MANIFETSO2020
Albi Enesi - MANIFETSO2020
analisi strutturale architettonica
Claudio Sartor - MANIFETSO2020
Aulo Guagnini 
ricerche d'archivio
Alessandra Schiraldi 
traduzioni
Stefania Quaini - MANIFETSO2020
amministrazione
Andrea Paoletti – MANIFETSO2020
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Sede  
-

Anni di attività   
4

Contatti 

web      www.officinezero.org

Officine Zero

25 25
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Il progetto di Officine Zero

Le Officine ex RSI (manutenzione dei Treni notte, ex Wagon Lits) sono state occupate per la prima volta il 20
febbraio 2012 dagli operai in Cassa Integrazione con la collaborazione attiva del centro sociale Strike e della
rete sociale di Casalbertone. Dopo mesi senza stipendio l’occupazione è riuscita a sbloccare i pagamenti
della Cassa integrazione e ha riaperto una trattativa sulla ricollocazione dei lavoratori.
Il primo giugno 2013 di fronte al fallimento dell’azienda decretato dal Tribunale di Lecco e a sostegno della
vertenza operaia, un’ampia coalizione sociale formata da operai, studenti, lavoratori precari e autonomi,
riapre i cancelli della fabbrica per rigenerarla e dare nuove prospettive all’occupazione già in atto.

Nasce così il progetto OZ Officine Zero, per rispondere alla disoccupazione e alla frammentazione,
sperimentando un concetto di lavoro diverso, alternativo alla speculazione finanziaria, dove i verticismi
specifici del mondo del lavoro vengono abbattuti e sostituiti da una linea decisionale orizzontale, dove il
lavoro lo si crea in sinergia condividendo opinioni, dubbi e possibilità in uno spazio di discussione libero.
Asse portante del progetto è la riconversione e rigenerazione delle Officine a partire dall’idea che le
competenze di manutentori dei treni notte possano essere re impiegate in un servizio di pubblica utilità: la
formazione di una cooperativa che operi nel mondo del riciclo e del riuso e dell’artigianato vecchio e nuovo.
Per costruire materialmente un utilizzo alternativo dei rifiuti e degli oggetti di consumo che viaggi in
parallelo ad un percorso di auto organizzazione animato da lavoratori precari e autonomi (partite Iva,
collaboratori, consulenti).
Officine Zero non nasce da zero, ma si ispira all’esperienza delle fabbriche recuperate argentine, che da
quasi vent’anni hanno salvato dal disastro interi settori sociali e prodotto una economia diversa.
Non si tratta, tuttavia, di una “tradizionale” fabbrica recuperata, perché a gestirla non sono solo ex
dipendenti, ma precari di tutti i tipi che ricompongono così la frammentazione del lavoro traendo linfa vitale
da quel tessuto diffuso di autogestione (cinema e teatri occupati, centri sociali, palestre e scuole popolari,
ambulatori e servizi, orti e parchi urbani, mercati contadini, ciclofficine), che fa di Roma un laboratorio unico
in Europa.

Molti dei reparti per la manutenzione dei treni notte sono stati rimessi in moto e oggi sono Officine in piena
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regola dove, maestranze qualificate ( sia ex operai che artigiani esterni alla ex RSI), mettono a disposizione
le proprie competenze e capacità, braccia e testa per realizzare prodotti nuovi e originali, eseguire lavori di
riparazione, ridare nuova vita, usando la creatività, a oggetti altrimenti destinati al cassonetto.
Al momento funzionano a pieno regime il reparto di tappezzeria, saldatura e lavorazione metalli,
falegnameria e l' “officina comune” dove si sperimenta e si pratica il riciclo creativo.

OZ Officine Zero è un luogo dove si produce anche
lavoro immateriale; negli ex uffici amministrativi della
ex RSI ha preso vita Il Cowoz di OZ Officine Zero; uno
spazio di Common Work. .
Negli uffici amministrativi della ex fabbrica, riconvertiti e
rinnovati, lavoratori autonomi, partite Iva, freelance e
precari condividono gli spazi, dividono le spese e
sperimentano un nuovo modo di lavorare in sinergia
basato sulla collaborazione e il mutualismo,
moltiplicando le possibilità occupazionali mettendo a
valore le differenti competenze di ognuno.
Presso il CowOz ha inoltre sede il coordinamento delle

Clap, Camere del Lavoro Autonomo e Precario, che forniscono assistenza legale e fiscale a lavoratori
autonomi e precari.

La mensa aziendale è sempre stato un luogo di socialità
e incontro all’interno delle Officine Rsi. Oggi, più che una
semplice mensa, è una vera e propria officina di
artigianato alimentare. Ripulita, risistemata e riattivata
fornisce un servizio di qualità per i lavoratori delle
officine, un luogo di incontro per i co workers, gli operai
e gli artigiani. Ottima occasione di formazione e di
micro reddito per giovani precari, che hanno la
possibilità di condividere e imparare insieme a
professionisti del campo della ristorazione. InMensa OZ

è attiva due volte a settimana e durante gli eventi di apertura delle Officine Zero oltre a fornire servizi di
catering a domicilio per eventi piccoli e grandi. Il tutto con ricette e cibo di ottima qualità, a prezzi popolari,
secondo il principio per cui “mangiare bene non è un lusso”.

Altra componente di Officine Zero è Mushroom, lo studentato autogestito che ospita 15 studenti
dell’Università La Sapienza. Un progetto di Anomalia Sapienza, rete di Assemblee di facoltà. Nasce
dall’esigenza sempre più pressante di dare risposte e costruire alternative alla dismissione sistematica
dell’università pubblica e alla distruzione devastante del diritto di studio.

Tra le tante attività promosse all'interno di OZ
OfficineZero vi è anche la formazione, intesa come parte
integrante del processo produttivo da autogestire e
organizzare senza padroni. Nell’era dello sfruttamento
della formazione attraverso stage, tirocini, apprendistati,
riappropriarsi della formazione di saperi e competenze è
un terreno strategico di contrasto alla precarietà e al
lavoro servile. Per questo OZ OfficineZero ha già dato vita
a diversi laboratori e workshop di diverse forme e
tipologie, da un corso sul riuso dei pallet, passando
attraverso ad uno di forgiatura del ferro e di
elettrotecnica fino ad arrivare ad uno sull'utilizzo delle
fonti in ambito giornalistico storiografico e fotografico e

chiramente un corso di più ampia durata sul riuso e il riciclo. I corsi son tutti ideati e realizzati all'interno di
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Oz OfficineZero che però si avvale anche del prezioso aiuto di professionisti e docenti esterni. La
formazione a Officine Zero è autogestita, costruita nella cooperazione e accessibile a tutti.

Officine Zero è un luogo dove idee e intuizioni vengono messe alla prova in un dialogo costante tra
lavoratori di diversi settori, dove il fabbro oltre a coordinarsi con il falegname o con i ragazzi dell'officina
comune, si troverà a confrontarsi con chi si occupa di giornalismo o di storia, con giovani laureati in scienze
politiche, con fotografi, con studenti; con chi ritiene che la collaborazione e la messa in discussione di se
stessi siano due passaggi fondamentali per raggiungere un reale cambiamento in una società che sempre
più spesso mira a fare delle differenze un problema e della atomizzazione una necessità. Tutti i lavoratori
coinvolti in Officine Zero contribuiscono in ogni modo a rendere questo spazio, questo progetto, un
esperimento replicabile, perché questa è l'altra grande sfida, uscire dall'autoreferenzialità e aprire un canale
che possa essere percorso da chiunque abbia il coraggio di provare a cambiare le cose, dimostrare che è
possibile organizzare il lavoro in un modo altro, innovativo.

La relazione con il territorio è di fondamentale importanza per il progetto di Officine Zero che sorge in un
quartiere ad alta densità abitativa, dove gli spazi verdi sono sempre più rari e troppo spesso curati dagli
stessi abitanti del quartiere in una assenza assordante delle istituzioni e del Comune. Casal Bertone è un
quartiere che ha visto sorgere ad uno dei suoi estremi un progetto monumentale e di dubbia necessità
come la nuova Stazione Tiburtina che ha un impatto urbanistico, ambientale e sociale estremamente forte
su un'area già imprigionata dietro ad uno dei raccordi della tangenziale romana.

Gli ampi spazi verdi presenti all'interno di
Officine Zero diventano così della comunità
ogni volta che OZ organizza eventi pubblici
e aperti a tutti. Durante questi eventi, che
hanno sempre forma diversa, si cerca di
costruire una coscienza comune su
importanti argomenti come lavoro,
ambiente e cultura. Mercati, mostre,
intrattenimento musicale, dibattiti e
conferenze si intrecciano con le produzioni
culinarie di InMensa Oz che fornisce a
prezzi popolari ottimo cibo per centinaia di
persone che mentre mangiano possono
osservare i propri figli giocare nell'area
bimbi attentamente allestita o rilassarsi in
mezzo ad un prato comodamente seduti su
una sedia prodotta dalle officine.
Gli eventi servono per stringere un legame
necessario con chi vive il quartiere e non
solo, per mostrare cosa è possibile fare
quando le idee sono buone e l'unica strada
che si segue per realizzarle è quella della
volontà e del lavoro, lontani da necessità
clientelari che siano esse politiche o
speculative.
La speculazione edilizia in una città come
Roma è un problema vivo, impossibile da
non cogliere, chiunque abbia un'idea sana
di società si opporrà sempre a dei progetti

che invece di rigenerare ciò che esiste preferiscono abbandonarlo lasciandolo al lento e inesorabile degrado
per costruire l'ennesimo nuovo stabile o palazzo.
Officine Zero vede nel riuso e nel riciclo due elementi fondamentali per migliorare lo stato attuale delle cose
e quale modo migliore di dimostrare le proprie intenzioni riusando e riciclando lo stesso spazio che si
occupa. Rigenerare delle ex officine, rigenerare i lavoro, rigenerare le nostre vite per affermare con forza e
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senza paura che un'alternativa è possibile e che lo si può dimostrare con i fatti.

Perchè puntare su un polo del riciclo e del riuso? ( stava nel dossire dello scorso anno ma non so più
quanto sia attuale per OZ...)

Un recente studio prodotto dall'EEB, European Environmental Bureau, il network delle principali
associazioni ambientaliste europee sostenuto dalla Comunità Europea, stima che dal comparto del riuso e
riciclo possono venire importanti risultati dal punto di vista della creazione di nuova occupazione. Attraverso
il pieno recepimento della norma quadro europea relativa alla gestione dei rifiuti, e una serie di
provvedimenti a essa legati, dai target per la preparazione al riutilizzo e al riciclo, all'istituzione di centri e
reti di riuso approvati e accreditati, e quindi dentro la realizzazione della cornice giuridica adeguata
all'economia circolare della società del riuso e del riciclo, cui punta l'Agenda Europea per il 2020, almeno un
sesto della popolazione giovanile attualmente disoccupata potrebbe trovare collocazione.

Lo studio, che affronta per scelta metodologica solo quei flussi dove esiste una base di dati certa e condivisa
dalla letteratura, e deve quindi essere considerato prudenziale, stima che nello scenario ambizioso il
comparto riuso e riciclo possa produrre in Europa quasi 800.000 nuovi posti di lavoro, dei quali almeno
300.000 ascrivibili al solo riuso. Per comprendere meglio quanto tale stima sia da ritenersi prudenziale, basti
citare l'esplicita esclusione dell'indotto e degli spin off dalla metodologia dello studio in questione, e che
per il riuso siano stati presi in considerazione solo i flussi del tessile e quelli dei mobili, escludendo tutto il
resto, ad esempio il flusso delle apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE e RAEE).

Nel suo articolo "Challenges to boosting reuse rates in Europe", Michal Len, direttore di RREUSE, la più
grande organizzazione dell'impresa sociale attiva nel riuso e nel riciclo in Europa, afferma che "per quel che
riguarda il potenziale di creazione di posti di lavoro, UNIDO e Microsoft ( Reuse and Recycle: Growing Green
Business, 2009) hanno scoperto che il riuso di computer produce 296 posti di lavoro per ogni 10000
tonnellate di materiale trattato ogni anno. Inoltre, l'impresa irlandese Rehab Recycle ha calcolato che nel
2010 il riuso di tecnologia business to business ha creato 10 volte più occupazione per equivalente peso di
materiale riciclato. Il Dipartimento per L'occupazione e le Opportunità Economiche dell'Illinois ( Electronic
Recycling economic opportunities and environmental impacts, 2009) stima che per ogni 1000 tonnellate di
apparecchi elettrici ed elettronici, possono essere ottenuti 15 posti di lavoro nel riciclo, e fino a 200 posti
nelle attività di rigenerazione e riparazione tipiche del riuso."

Perché farlo a Roma?

Il Comune di Roma conta 2.617.175 abitanti (dati Istat 2012) e nel 2011 ha prodotto 1.785.653 tonnellate di
rifiuti con una produzione pro capite di rifiuti pari a 682 kg per abitante l’anno (Rapporto ISPRA 2013). Di
queste solo 431.372,92 sul totale prodotto ovvero il 24,2% è stato raccolto in maniera differenziata. Dati che
lasciano intendere che ci sia ancora molto da fare per la Capitale perché possa raggiungere gli obbiettivi di
RD previsti dalla normativa. La presenza predominante del metodo della raccolta stradale per la RD fa si che
all’interno dei cassonetti dell’indifferenziato romani finiscano anzitempo il loro ciclo di vita beni in buono
stato, valutati, dalle analisi condotte dal Centro di Ricerca Economica e Sociale dell’Occhio del Riciclone, in
32.958.770 l’anno per un valore economico, anche qui per difetto, di circa 32.958.770 di euro (ovvero un
euro a bene). Secondo le rilevazioni del 2008 contenute nello studio “Impatti occupazionali di un riuso
sistemico nella città di Roma”, nella sola città di Roma ogni anno vengano inoltre conferite nelle isole
ecologiche cittadine circa 626.353 unità, di cui 372.760 riusabili, pari al 60% dei beni conferiti dai cittadini
per un valore di 13.518.684 €.
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Dipartimento di architettura 
Università Federioco II, Napoli
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Percorsi obliqui
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Contatti 

Dora Francese     e-mail    dora.francese@unina.it                               
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La Ri_funzionalizzazione dei tracciati obliqui della città di Napoli 

Dora Francese, Nicolina Mastrangelo, Emanuela Adamo

La volontà di studiare, esaminare, valorizzare e infine  ripensare alla funzionalità e alla corretta gestione 
degli spazi “semi_abbandonati” della città  di Napoli, ha portato la Prof.ssa Dora Francese- Ordinario in 
Tecnologia dell’Architettura presso il Dipartimento di Architettura-Università Federico II di Napoli a 
proporre agli studenti  del corso di Laboratorio dei Sistemi Ambientale, come tema d’anno, la valorizzazione 
dei percorsi  “ Obliqui” della città di Napoli. 

Il lavoro condotto, non può propriamente definirsi un progetto di rigenerazione urbana, perché di fatto lo 
spazio indagato è una porzione di territorio non abbandonata dalla cittadinanza, quanto più dalle istituzioni. 
Le maggiori attività di tutela e valorizzazione del territorio sono ad opera dei cittadini, che riunitisi in un 
comitato di quartiere, promuovono il valore storico di questo monumento attraverso attività culturali, 
escursioni e passeggiate. 

Tour in bike promosso da un gruppo di cittadini lungo il tratto della città “Obliqua”. 

Manifestazione annuale lungo la Pedamentina 

Il percorso della Pedamnetina è un suggestivo e panoramico asse di collegamento” obliquo” della parte alta 
della città con il centro storico, nello specifico attraverso 414 scalini si mettono in comunicazione il piazzale 
della Certosa di San Martino e l’asse stradale di Corso Vittorio Emanuele (la costruzione dell’asse viario 
risale a metà del XIX secolo). Quest’ultimo rappresenta l’elemento di connessione tra la parte bassa della 
città (Centro Storico) con quella  alta del quartiere Vomero , che inizia ad avere importanza storica intorno al 
XII secolo.



165

Il primo tratto della scalinata che parte dalla collina di San Martino 

Nel ambito delle attività di ricerca, gli studenti iscritti al Corso di Laurea MAPA presso il    Dipartimento di 
Architettura dell’Università Federico II  di Napoli, anno accademico 2013/2014 hanno dialogato con il 
comitato, al fine di integrare al meglio le proposte progettuali con quelle dei cittadini. 

La gestione delle proposte progettuali per la  Pedamentina sono state poste all’attenzione sia  del comitato sia 
dalla docente Dora Francese, da  sempre impegnata nella diffusione delle strategie  progettuali sostenibili, 
nel riuso di materiali riciclati, nella flessibilità funzionale delle proposte. 

Le riflessioni maturate sull’analisi del contesto attraverso i sopralluoghi e il dialogo con Il Comitato 
Pedamentina, ha permesso l’individuazione delle principali  problematiche per questo sito già patrimonio 
Unesco.

Di seguito  si schematizzano le principali criticità : 

il degrado antropico della parte alta del tracciato, il deposito di rifiuti lungo questo primo tratto 
segnala un disinteresse verso la tutela del bene comune, e l’indecoroso aspetto che presenta la 
pedamentina per i turisti che intraprendono il percorso di discesa verso Corso Vittorio Emanuele. 
scarsa fruizione  del percorso nelle ore serali a causa di una corretta illuminazione del tracciato( 
condizioni di rischio caduta e sicurezza). 
Assenza di elementi attrattori che possano contribuire alla maggior fruizione del percorso 
Scarsa informazione del valore storico del percorso. 
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Tavola di inquadramento degli studenti: Amedeo Davide, Avino Roberto, De Felice Claudia, De Simone Dalila. 

Le linee guida delle funzioni strategiche per la valorizzazione del percorso della Pedamentina, si sono  
concretizzate con l’individuazione di funzioni culturali dislocate lungo il percorso. Sono stati progettati spazi 
destinati alle istallazioni temporanee, teatri all’aperto, terrazzamenti utili alla fruizione e alla vivibilità dello 
spazio verde adiacente alla pedamentina, sono inoltre state pensate delle strutture temporanee destinate alla 
sosta dei turisti, si è cercato di superare lo scoglio delle barriere architettoniche prevedendo l’inserimento di 
alcuni ascensori, tale operazione ha garantito la fruizione parziale di alcuni punti della Pedamentina anche 
per i portatori di handicap.  

Di seguito, si riportano alcuni Masterplan di Progetto  

Masterplan gruppo: Angelino Mariateresa, Aprea Valentina, Barraca Ilaria. 
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Masterplan gruppo: Amedeo Davide, Avino Roberto, De Felice Claudia, De Simone Dalila. 

La sinergia e la collaborazione Università –Comitato Pedamentina, è stata l’occasione per un confronto con 
le istituzioni del Comune di Napoli, attraverso una mostra delle proposte progettuali per la Pedamnetina dal 
tema Pedamentina Working progeress è stato reso pubblico quanto è stato prodotto in ambito accademico, è 
stato possibile divulgare l’operato degli studenti alle istituzioni del Comunale, gli studenti, hanno avuto la 
possibilità di mostrare quanto prodotto nel corso sia al Comitato Pedamentica che al   Sindaco Luigi De 
Magistris. Entrambi gli interlocutori si sono detti entusiasti per le soluzioni proposte, la scelta di valorizzare 
con il recupero di materiali da riciclo quali ad esempio Plallet  o bottiglie di palatica, impiegati come materie 
prime per la realizzazione delle strutture transitorie, sono l’approdo alla corretta gestione dei rifiuti urbani in 
spazi dove la raccolta può subire una conversione in loco del prodotto/ rifiuto. 

Ciò che si intende auspicare per il prossimo futuro è una maggiore interazione tra le istituzioni, con questa 
esperienza abbiamo voluto evidenziare quanto l’esigenza di far confrontare mondi moto differenti tra di loro 
può essere essenziale per la diffusione di filosofie di gestione del costruito che nascono dal confronto, 
dall’ascolto, dal soddisfacimento delle esigenze dei singoli cittadini, che sempre più spesso vogliono 
migliorare la qualità di vita degli spazi in cui vivono e sono sempre più aperte al dialogo. 
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Contatti 
web      www.planimetrieculturali.org
fb          https://www.facebook.com/planimetrieculturali
e-mail   info@planimetrieculturali.org
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-
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-
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Planimetrie culturali
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PLANIMETRIE CULTURALI – Custodia gratuita di Spazi Temporaneamente in Disuso
La città è ricca di insediamenti abbandonati di origine industriale, che rappresentano 
in molti casi aree in cui confluisce il degrado. Strutture dormienti e incustodite che 
attendono nuova destinazione d’uso.  

Gennaio 2005, Bologna, un gruppo di cittadini di periferia si attiva per limitare i danni 
che l'abbandono e lo spreco edilizio immettono nelle aree di confine, dove svaniscono 
piazze, ciclabili e servizi. Si effettua, comunicandola all'amministrazione e alle forze 
dell'ordine, un'azione indipendente che porta alla pulizia ed il ripristino parziale dell' ex 
Macello Comunale, 30.00 mq, abbandonato al degrado da 7 anni, in attesa di cambio 
destinazione d'uso. Ogni singolo cittadino mette in rete conoscenze, materiali e 
professionalità portando alla nascita del Cantiere Culturale Bolognese, una rete di 25 
soggetti che ora rivendica il “ri-uso temporaneo” dell'immobile, per attività 
socio/culturali. 

Aprile 2007, nel sottopassaggio degradato del centro di bologna, Planimetrie Culturali, 
organizza una rassegna artistica temporanea, presentando alla città l'Associazione 
appena nata e la nuova pratica delle “Bonifiche Culturali” che intende sviluppare nel 
capoluogo Emiliano. 

Bonifiche Culturali: • Ricavare dagli spazi in disuso delle zone di produzione 
creativa, accessibili a tutti • Rispondere attivamente alla costante domanda di spazi da 
parte delle associazioni e delle diverse realtà territoriali; • Rappresentare un punto di 
incontro per i cittadini; • Rispondere alla necessità di custodia cautelativa da parte 
delle proprietà degli immobili sottoposti a bonifica culturale. 

Planimetrie Culturali si rivolge in primo luogo alla Città. L’obiettivo principale è 
restituire ai cittadini quelli che di solito vengono percepiti come “non-luoghi” e nei casi 
peggiori come aree pericolose, degradate e ricettacoli per la criminalità. Alcuni di 
questi luoghi sono nati nelle periferie ma oggi in seguito al veloce sviluppo 
architettonico si trovano a fare parte di quartieri non più così lontani dal centro. Non-
luoghi che le “Bonifiche Culturali” dovrebbero attraversare rendendoli sicuri e vivibili 
da parte dei cittadini. Strutture in stato di spreco che aspettano di trovare un senso ed 
un uso funzionale per le loro caratteristiche.  

E’ importante sottolineare che per il progetto di Planimetrie Culturali non è necessario 
stabilirsi all’interno di uno spazio per tempi lunghi e indeterminati, in quanto per sua 
natura, questa idea vuole attraversare più spazi e portare la “Bonifica Culturale” 
attraverso tutte le periferie e presunte tali, della città.  
Il periodo che interessa a Planimetrie Culturali è quel lasso di tempo che passa tra che 
l’area entra in disuso fino al momento in cui invece si dà il via ai lavori per la sua reale 
destinazione (riconversione, smantellamento, trasformazione, etc). Diciamo pure un 
vero e proprio “servizio di prevenzione al degrado urbano e allo spreco edilizio.
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BONIFICA CULTURALE SCALO SAN DONATO  
Via Larga 49, Bologna (Ottobre 2009) 
Ex Bar e magazzino attrezzature di RFI – 900 mq. - Proprietà, Gruppo Bancario
Affidato, in comodato d'uso gratuito “temporaneo” per attività socio/culturali con 
l'intermediazione del Quartiere San Donato, utilizzato come contenitore per laboratori, 
ospitalità/incontri ed eventi di autofinanziamento a disposizione delle associazioni 
attive del territorio Bolognese. 

Planimetrie Culturali si rivolge a gruppi e associazioni di promozione sociale o culturale 
che vivono in una costante ricerca di spazi dove mettere in atto i propri lavori, 
mettendole in rete e dando loro visibilità. Nel fare questo è importante raggiungere un 
target trasversale sia per quanto riguarda l’età ma anche l’estrazione sociale, 
ritenendo un valore fondamentale ed una ricchezza inesauribile la diversità e la 
commistione dei generi. 
Questa pratica ha consentito alla Pubblica Amministrazione ed ai Settori della 
Sicurezza cittadina di cancellare dalla black list uno spazio che da anni esondava di 
degrado nelle sue molteplici sfaccettature. 
Di più, la Bonifica esce anche dagli spazi in custodia e si introduce nelle scuole  
portando laboratori creativi e percorsi di sensibilizzazione al volontariato collaborando 
con gli educatori sociali di Quartiere. Le “bonifiche culturali, diventano così un “bene 
diffuso” che sempre più si rivolge e si avvicina ai singoli cittadini. 

Lo Scalo San Donato chiude 
dopo tre anni di attività, la 
scossa di terremoto del 20 
maggio 2012  provoca seri danni 
all'immobile.  E” qui, nell'ex 
ritrovo dei ferrovieri, che nasce 
il progetto il progetto Senza 
Filtro, ed è qui che la rete si 
comincia a tessere. 
Dal 2005  l' Associazione 
acquisisce dati: spazi in 
soffrenza e associazioni che si 
aprono alla pratica del  “ri-uso 
temporaneo”.  
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BONIFICA CULTURALE EX SAMPUTENSILI -  
Via Stalingrado 59, Bologna (Ottobre 2013) 
Ex Officina metalmeccanica - 12.000 mq. – Curatore Fallimentare, Milano 

Planimetrie Culturali consegna il progetto temporaneo che verrà poi citato come caso 
studio nel Piano Strategico Metropolitano, al Comune di Bologna. In un primo 
momento l’area viene ripulita e “illuminata”, solo in un secondo momento, quando 
l’area è stata messa in totale sicurezza, si passa alla costruzione tecnica scenografica 
ed artistica che caratterizzerà gli spazi, dando loro una nuova vita.  

I dati acquisiti nel tempo si 
trasformano in persone, la 
chiamata è per 16 Associazioni che 
presto diventeranno 22 (200 
operatori) e tutte differenti tra loro. 
Sport, Arte, Cultura, 
Videoproduzioni, Falegnameria, 
Ostello, Scuola di ballo, Uffici di 
Servizi alla persona (spazio bimbi, 
insegnamento lingua italiana agli 
stranieri, percorsi di integrazione 
con persone messe alla prova, 
ecc). 

Non solo ospitalità ma anche supporto tecnico come accelleratore delle attività svolte 
all'interno del più grande centro d'aggregazione nato nella Regione Emilia Romagna. Il 
tutto viene autogestito e autofinanziato, nessun fondo pubblico a carico dei cittadini. 
Di più, la rete Senza Filtro, ha dimostrato che Cittadinanza Attiva non è un modo di 
dire, ma bensì, un modo di fare. Assumendo 4 dipendenti con contratti a tempo pieno, 
l'Associazione capofila, ha concepito inoltre, nuove professioni che i giovani possono 
intraprendere in questi incubatori. 

La rete si finanzia con eventi comuni e riesce a raggiungere presto le 20.000 presenze 
annue. Un'eccellenza della   
Cittadinanza Attiva e dell' 
innovazione che arriva dal basso, 
non in Europa, ma qui in Italia. La 
dove le periferie soffrono, 
l'innovazione incontra la 
disponibilità dei cittadini di 
spendersi per il bene comune, 
adattandosi alla sempre piu veloce 
migrazione/immigrazione che 
modifica continuamente il nostro 
modo di concepire, attraversare e 
vivere gli spazi urbani.  
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TEMPORANEO, non solo un lasso di tempo ma un Modus Operandi

Le Bonifiche Culturali possono sicuramente essere considerate operazioni Win-Win, in 
cui tutti, a caduta, ne ricevono benefici. I privati riescono a mantenere gli immobili in 
condizioni ottimali senza recare danni alla sicurezza e al decoro urbano, inoltre , 
tramite il presidio, si frena la svalutazione dell'immobile spesso soggetto a 
danneggiamenti, mantenedolo appetibile per eventuali compratori. Il territorio gode di 
maggiore sicurezza. I cittadini beneficiano dell' uso dello spazio e la PA ci guadagna 
nel bene comune generato dalle attività svolte, come azioni di welfare 
dall'integrazione sociale alle borse lavoro e cosi via... 

Se l'innovazione vuole stare al passo con i tempi, la città deve essere banco di prova e 
sperimentazione. Per incentivare gli “Usi Temporanei” ora serve una legge Nazionale 
che possa essere facilitatrice nel ri-attivare spazi mettendoli a disposizione del bene 
comune. Non solo per le attività culturali ma anche e soprattutto a disposizione di chi 
abbia necessità di uno spazio dove mettersi in gioco, che sia per arrotondare la 
pensione, che sia per qualche mamma attivare uno spazio di baby sitteraggio in 
comune o che sia qualche giovane che ha idee innovative ma manca di spazi dove fare 
rete. Riscontriamo che se la spinta del Decreto Valore Cultura convertito con Legge 7 
ottobre 2013, n. 112, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il 
rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo muove in questo indirizzo, allo 
stesso tempo manca di modalità specifiche e indirizzi precisi. 

TAVOLO SCIENTIFICO ricaduta sociale
21 Febbraio 2014, c/o Senza Filtro, Bologna - Utilizzo Spazi Temporaneamente in 
DIsuso, serve una legge Nazionale 
Nella sala in condivisione del Centro Senza Filtro, la Sesta Bonifica Culturale 
Bolognese, il confronto che porterà le Associazioni al Tavolo Scientifico del PSM per lo 
studio di un Disegno di legge rivolto agli “Usi Temporanei”. 
Si vuole facilitare le operazioni di “Ri-Uso Temporaneo” cercando la quadra tra 
Proprietari, Amministrazione Pubblica e Cittadinanza Attiva. Esonerare dall' IMU la 
proprietà durante l'uso temporaneo, evitando che per avere questo si scoperchino 
migliaia di mq dai tetti rendendo poi quasi inutilizzabile il rimanente con il 
conseguente spreco di cemento e laterizi; l'adozione di impiantistiche tecniche da 
cantiere; la certificazione degli impianti tramite tecnici Comunali; rendere non oneroso 
il cambio destinazione d'uso ai cittadini nel contratto temporaneo; sono i principali 
ostacoli ad una ri-attivazione veloce e pratica. Inoltre agevolazione per contratti di 
lavoro attraverso ammortizzatori sociali, assistenza tecnica di Vigili del Fuoco per la 
messa in sicurezza e altro ancora... Se valutiamo le persone che hanno direttamente 
(dipendenti) o indirettamente (rimborsi volontariato, voucher, borse lavoro, ecc...) 
operato nelle Bonifiche Culturali Bolognesi, possiamo credere che una legge studiata 
per favorire il riuso contrastando lo spreco urbano, non sia solo attuale ma forse già in 
ritardo e potrebbe aprire molti posti di lavoro in tutta la Nazione. 

Mentre continuiamo a lavorare conoscendo sempre più persone impegnate nel riuso 
urbano, siamo sempre a caccia di spazi da usare e consigli per migliorare il disegno 
legge in lavorazione. 

Albertazzi Werther 
www.planimetrieculturali.org 
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Contatti 
tel         +39.080.9904680  
web      www.pophub.it
fb         www.facebook.com/PopHub
e-mail   info@pophub.it

Sede  
Impact Hub Bari, Via Volga c/o Fiera del Levante 
70132 Bari

Anni di attività   
3

28 28
Pophub
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Pop Hub  
La città riprende i suoi spazi                                 

                                                              Silvia Sivo 

Cos’è  
Pop Hub è un progetto nato nel 2013, vincitore del bando Smart Cities and Communities and Social
Innovation nell’ambito dei PON Ricerca e Competitività 2007 2013, finanziato dal Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. Come progetto di innovazione sociale, si è posto
l’obiettivo di modificare la maniera di intendere il patrimonio architettonico dismesso di una città,
trasformandolo in una risorsa e creando una rete tra persone e spazi urbani per la riattivazione
degli edifici dismessi e sottoutilizzati.
Pop Hub è stato inoltre tra i vincitori della call for ideas Spazio pubblico | networks | social
innovation promossa nell’ambito della seconda Biennale dello Spazio Pubblico di Roma, edizione
2013.

Come agisce 
Pop Hub è costituito da strumenti digitali una piattaforma web e un’applicazione mobile e azioni
a carattere urbano.
La piattaforma web svolge un triplice ruolo: strumento tecnico per censire e monitorare il
patrimonio edilizio pubblico e privato; database per la raccolta e lo scambio di conoscenze esperte
e diffuse; sistema di interazione e diffusione di progetti e pratiche nei territori, per la costruzione
di modelli condivisi di riuso. L’applicazione mobile è a supporto della piattaforma e agevola la fase
di mappatura, attraverso un dispositivo di facile utilizzo, comprensibile anche da parte degli utenti
meno tecnici.
Gli interventi di riattivazione temporanea degli spazi rappresentano la parte analogica del progetto
e sono anche il mezzo di maggiore sperimentazione, che punta i riflettori su luoghi dimenticati per
svelarne le potenzialità, facendoli riscoprire e rivivere attraverso attività socio culturali, progetti
artistici, laboratori di partecipazione.

Il progetto è rivolto a tutti i cittadini, gruppi, enti pubblici e privati attivi che vogliono: creare
collaborazioni per progetti legati al riuso di spazi vuoti; trovare soluzioni innovative in risposta alla
mancanza di luoghi per la creatività e l’innovazione; promuovere processi di sensibilizzazione e
rivitalizzazione in chiave reduce reuse recycle; avviare pratiche di riappropriazione e riattivazione
di spazi abbandonati con progetti sperimentali a carattere sociale e culturale; avviare nuovi
modelli di accordo pubblico privato e formule alternative di recupero e gestione.
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Gli obiettivi 
Mappare l’abbandono 
Il fenomeno dell’abbandono edilizio, legato a dinamiche speculative come ai grandi processi di
dismissione, l’espansione o la contrazione dei territori antropizzati per effetto della crisi
economica, è ormai noto, come le sue conseguenze: edifici e spazi dimenticati e “assenti” dalla
vita urbana, luoghi desemantizzati sui quali c’è incapacità di riutilizzo in chiave contemporanea,
spesso causata da un insieme di fattori che coinvolgono sia il mercato immobiliare che le carenze
dello Stato in termini di lentezza delle politiche e della pianificazione, l’incertezza sulla
determinazione della proprietà, costi di riqualificazione eccessivamente alti (Colomb, 2012).
La ricerca è partita dall’osservazione e l’indagine dello stato di fatto, analizzando le cause che
determinano le condizioni di stallo esistenti, per scardinare le logiche che producono vuoti urbani.
Il progetto si propone innanzitutto di contribuire alla catalogazione e mappatura organica degli
edifici soggetti a disuso e sottoutilizzo, sperimentando una metodologia che mescola gli approcci
disciplinari tradizionali alla strategia “dal basso”. Una delle prime difficoltà che si riscontra riguarda
il patrimonio immobiliare pubblico, in primis la disorganizzazione e incompletezza delle
informazioni. Per la normativa sull’Amministrazione Trasparente (Decreto Legislativo 14 Marzo
2013, n. 33) e in materia di Open Data (Decreto Legge 90/2014, convertito dalla Legge 114 dell’11
agosto 2014) le PA hanno obbligo di pubblicare e diffondere dati in apposite sezioni dei siti
istituzionali, in formato aperto e con pubblicazione delle informazioni nello schema indicato dal
decreto e comune a tutte le PA (Linee Guida Nazionali per la valorizzazione del patrimonio
informativo pubblico, AgID 2014). Come dimostrato da uno studio del Politecnico di Milano
sull'utilizzo degli open data da parte dei Comuni (Osservatorio eGovernment 2014 15), la maggior
parte dei Comuni non rispetta l’obbligo di pubblicazione, o pur avendo pubblicato i dati non segue
le linee guida sulle modalità di pubblicazione. Non fanno eccezione i dati sul patrimonio
immobiliare, ambito su cui il progetto si focalizza, dove l’assenza o la poca fruibilità dei dati rende
inutile o difficoltoso il loro utilizzo. Risulta evidente che la conoscenza di tali dati è fondamentale e
preliminare per qualsiasi processo di riuso e riqualificazione di un determinato immobile.
L’incentivo al rilascio di dati aperti nelle PA e la necessità di rendere fruibili le informazioni sugli
edifici potenzialmente utilizzabili ai diversi stakeholders cittadini, enti, imprese, e di integrarli con
altri strumenti operativi, è tanto più importante dove le politiche pubbliche non riescono a
ripensare la città e si mostrano troppo deboli rispetto alle forze del mercato immobiliare. Anche
per questo è necessario non utilizzare solo il linguaggio tecnico per consentire il coinvolgimento
dei diversi attori non esperti ma portatori di interessi e risorse. È stata ideata così una nuova
forma di catalogazione di dati, inserendo indicatori e parametri tipologici, conservativi, urbani,
dimensionali, immediatamente associati alla posizione su mappa dell’edificio; in questo modo la
mappa diviene strumento di conoscenza collettiva e analisi del patrimonio presente sul territorio.
Aprire i processi  
Le procedure che stanno attualmente tra i dati di partenza e il progetto di riqualificazione
“classico” non includono gli altri attori sociali in tutte le fasi dell’iter di riattivazione di uno spazio.
Questo scarto operativo non è solo tecnologico ma anche culturale, dovuto principalmente alle
rigidità burocratiche che soffocano ogni iniziativa di riuso “alternativo”, alla tutela assoluta della
proprietà privata e quindi anche alle rendite di posizione, alla mancanza di una cultura del
riutilizzo, anche temporaneo, a valenza collettiva e sociale di spazi dormienti. Rispetto agli usi
temporanei, la constatazione è che non vengono generalmente considerati parte dei normali cicli
di sviluppo urbano; se un edificio o un’area viene dismessa, l’aspettativa è che venga riprogettata,
ricostruita e riusata dal momento della nuova definizione. Gli usi temporanei sono generalmente
associati alla crisi, a mancanza di visione e a deregolamentazione, ma diverse esperienze italiane
ed europee hanno dimostrato che possono diventare casi di successo, producendo inclusione e
innovazione nella cultura urbana contemporanea (SUC, 2003).
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Tale apertura progettuale trasformerebbe il ruolo e l’operato dell’amministrazione da producer
unico di scelte e servizi in enabler all’interno dei processi collaborativi che portano alla
riconversione e al riuso dei beni, oltre a consentire la partecipazione attiva e
l’engagement dei cittadini nei processi
decisionali delle PA, nell’ottica della
promozione di nuovi modelli di co
progettazione. Perciò, accanto agli strumenti
digitali, Pop Hub cerca di promuovere una
mediazione tra i diversi soggetti, pubblici o
privati, sperimentando interlocuzioni e
azioni, in linea con quanto si sta verificando
negli ultimi anni a livello nazionale, dove un
moltiplicarsi di pratiche di riappropriazione
di spazi urbani produce anche processi di
risignificazione di luoghi e manifestazione di
una comunità in grado di autorganizzarsi e di
esprimersi come soggetto. Si costruiscono
così percorsi alternativi di produzione della
città che rifuggono il tradizionale
ordinamento e l’iper funzionalizzazione
urbana, e diventa luogo non convenzionale
per usi artistici, creativi e per sperimentare
influenze culturali (Syben, 2014); la città
recupera il ruolo di produttrice di nuovo
valore sociale ed economico, a partire dal
rinnovato ruolo svolto dagli spazi inutilizzati,
“terreno comune” tra PA e comunità, come
ad esempio promuove il Regolamento sulla
collaborazione tra cittadini ed
amministrazione per la cura e la
rigenerazione dei beni comuni urbani ideata
da Labsus, contenente specifici articoli
indirizzati alla cura e rigenerazione degli
spazi pubblici e degli edifici.

Esperimenti, attività, primi risultati 
Il progetto, partito da Bari, si è diffuso in tutta la Puglia e si è esteso in altre regioni italiane: Emilia
Romagna, Basilicata, Campania. Grazie al lavoro del team e alle segnalazioni degli utenti
attualmente sono registrati 300 utenti attivi ad oggi sono stati censiti 3201 edifici dismessi.
La piattaforma di mappatura ha dimostrato inoltre la grande potenzialità nel mettere a sistema
iniziative a diverse scale territoriali e con differenti declinazioni tematiche, individuando anche
collaborazioni strategiche: con gli enti pubblici da un lato, dall’altro con gruppi progettuali che
sono attualmente partner importanti del progetto.
È stata avviata una collaborazione col Comune di Ravenna legate al riuso del patrimonio edilizio
nell’ambito del POC Darsena, che detta regole e modalità d'intervento per la riqualificazione di
questo comparto ex produttivo: all’interno del sito istituzionale tematico Ravenna Riusi, per mezzo
della piattaforma Pop Hub sarà visibile la mappatura degli edifici in area Darsena di Città.
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La piattaforma è anche strumento per Esperimenti Architettonici con il progetto #sottaninrete ad
Altamura, processo di rivalutazione dei locali nel centro storico, e RiutilizziAmo Grottole, spin off di
Pop Hub Basilicata a cura di Casa Netural, mappatura del patrimonio abbandonato privato.
Le strategie collaborative avviate con diversi partner progettuali in tutto il territorio pugliese tra
cui Coompany, XScape, Garden Faber, Vuoti a Rendere, Esperimenti Architettonici, LUP, Fork in
Progress hanno portato alla creazione del network Reactivicity, un percorso collettivo di seminari,
azioni e workshop su rigenerazione urbana e riattivazione di spazi dismessi in Puglia, tenuto in due
edizioni Old Spaces/New uses nel 2013 e Reloaded nel 2014, realizzate con il contributo
dell'iniziativa Laboratori dal Basso promosso e finanziato dall’ARTI della Regione Puglia.

Tra gli interventi di riattivazione temporanea di spazi pubblici e privati, è stato avviato insieme
all’Assessorato al Patrimonio del Comune di Bari il percorso Le cose che abbiamo in Comune per la
riscoperta di edifici inutilizzati di taglio medio piccolo del patrimonio comunale, con gli obiettivi di
studiarne il riuso come risorsa e strumento di rivitalizzazione del territorio, mettendo a rete
progetti innovativi e bisogni della comunità.
Il festival Riattiviamo Via Manzoni! è il frutto del lavoro partito nell’ottobre 2013 con l’iniziativa
Reuse the City: Pop Up The Street, modulo di Reactivicity | Old spaces, new uses, un laboratorio
lungo la strada con il tutorato di Patrizia Di Monte, direttore di Estonoesunsolar: mediante una
mappa di classificazione dei locali vuoti basata sulla percezione collettiva e un albero di progetti, e
coinvolgendo residenti, commercianti e proprietari, si è creato un primo disegno progettuale sul
riuso dei negozi sfitti. Questa idea ha portato al festival urbano Che Spettacolo Via Manzoni, che
dal 25 al 27 settembre 2014 ha fatto rivivere quindici locali chiusi e la strada con negozi
temporanei, iniziative studentesche, attività di autoproduzione e design, esposizioni e laboratori
artistici, coworking, performance teatrali, musicali e di danza. Oltre a rappresentare un momento
di rivitalizzazione che ha creato un’eco molto forte su tutta la città, si è trattato di un esperimento
a scala urbana per testare strategie di riuso in chiave temporanea e un nuovo modello socio
culturale: in un evento contenitore di tre giorni si sono messe in connessione attraverso gli spazi
in disuso le risorse sociali e umane del contesto e attivando sinergie tra i proprietari, che hanno
concesso gli spazi a titolo gratuito, e chi vi ha svolto le attività, residenti e commercianti della
zona. Questo esperimento ha permesso di approfondire e perfezionare lo studio di modelli di riuso
di spazi in chiave temporanea, tra difficoltà, timori e potenzialità, e tra i risultati indiretti ha
innescato una serie di iniziative di temporary shop che si sono sviluppate in città.
La stessa logica ha guidato POP.arty, un nuovo percorso per rivivere gli spazi dismessi, che ha avuto
luogo dal 24 al 26 gennaio 2014 a Bari nei locali del viadotto delle Ferrovie Appulo Lucane e dell’ex
Manifattura Tabacchi, concessi a titolo gratuito da proprietari e gestori. 
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Rizemulab

29 29
Sede  
UdR Prin Re-cycle Italy - dArte
Università Mediterranea di reggio Calabria
Comune di Condofuri

Anni di attività   
-

Contatti 

Enzo Gioffrè             e-mail   e.gioffre@unirc.it
Antonia Di Lauro      e-mail    antoniadilauro@gmail.com                              
fb          https://www.facebook.com/pages/Rizemulab/803763 
             783000980?sk=timeline
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9 299
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Saline Joniche

 

30 30
Sede  
-

Anni di attività   
-

Contatti 

Elisabetta Arena (coord.), Elisa Ciccone, Vanessa Giurlanda
e-mail    elisabetta.arena684@libero.it                             
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Sotta u ponti                         

31 31
Sede  
UdR Secondo festival di Rigenerazione Urbana di Rosarno

Anni di attività   
-

Contatti 

Enzo Gioffrè             e-mail   e.gioffre@unirc.it
Antonia Di Lauro      e-mail    antoniadilauro@gmail.com                              
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1 31
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Sede  

Anni di attività   
7

Contatti 
web      www.spaziindecisi.it
fb         https://www.facebook.com/ass.spaziindecisi
e-mail   info@spaziindecisi.it

32 32
Spazi Indecisi
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Spazi�Indecisi.�Esperimenti�di�rigenerazione�culturale��
�
�

Se�si�smette�di�guardare�il�paesaggio�come�oggetto�di�attività�umana,��subito�si�scopre�una�
quantità�di�spazi�indecisi,�privi�di�funzione�sui�quali�è�difficile�posare�un�nome.��

Quest’insieme�non�appartiene�né�al�territorio�dell’ombra,�né�a�quello�della�luce.��
Si�situa�ai�margini.�

Gilles�Clement�
�
12�giugno,�ex�Zuccherificio�Eridania�–�Forlì,��Cicli�Indecisi�2012.�La�gente�supera,�con�la�bici�a�mano,�
il� cancello� solitamente� chiuso� con�un� lucchetto,� in� lontananza,� sopra�gli� alberi� si� scorge� la�mole�
imponente�dell’ex�Zuccherificio�Eridania,�edificio� industriale�di�grande�importanza�per� la�città�nel�
‘900,�oramai�in�abbandono�da�decenni�e�condannato�ad�un�degrado�progressivo.�Molte�delle�500�
persone,�di�tutte�le�età,�che�partecipano�a�“Cicli�Indecisi”�non�sono�mai�entrate�nell’ex�Zuccherificio�
e� non� hanno� idea� dell’atmosfera� che� quella� Cattedrale� del� Lavoro� emana.��
La� gente� si� guarda� in� giro,� è� disorientata,� curiosa,� si� avvicina� all’edificio� decadente,� sbircia� dai�
finestroni�rotti�l’interno,�scatta�foto�a�raffica,�ne�scopre�i�graffiti.�Intanto�un�contrabbassista�suona�
al� centro� dell’immenso� corpo� principale� dello� Zuccherificio.� Incute� rispetto,� ci� si� sente� davvero�
piccoli� al� suo� cospetto.� Alle� spalle� del�musicista,� il� graffito� di� una�Madonna� opera� di� un� artista�
brasiliano.�La�sensazione�è�di�essere�in�una�San�Galgano�industriale.�
�

�
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�
Lo�Zuccherificio�Eridania�è�da�decenni�al�centro�di� innumerevoli�progetti�di�recupero�da�parte�di�
studenti,�laureandi,�architetti,�dirigenti�pubblici,�associazioni�che�ne�prospettano�una�seconda�vita�
da�cinema�multisala,�da�centro�commerciale,�da�museo�dello�zucchero,�ecc.�
Progetti�che,�soprattutto� in�questo�momento�storico�ed�economico,�sono�altamente� improbabili�
per�costi�di�ristrutturazione,�come�per�quelli�futuri�di�gestione.��
Cicli� Indecisi� 2012� mostra� e� dimostra� come� sia� possibile� trasformare� il� decadente� scheletro� di�
un’architettura� industriale� in� un� parco� archeologico� da� fruire� in� sicurezza� come� accade� ai� Fori�
Imperiali�a�Roma.�Un�intervento�di�riuso�leggero�che�si�oppone�paradigmaticamente�agli�interventi�
pesanti�tradizionali�in�termini�non�solo�di�risorse�ma�di�pensiero.�
�

�
�
Spazi�Indecisi,�l’urgenza�di�agire.�
Spazi� Indecisi� è� un� collettivo� multidisciplinare� fondato� nel� 2010� in� Romagna� con� l’obiettivo� di�
tutelare� il� territorio� contro� il� consumo� del� suolo,� attraverso� la� valorizzazione� dell’insieme� degli�
spazi�indecisi�del�territorio�romagnolo.��
Il�progetto�nasce�dall'urgenza�di�partecipare�alla�vita�pubblica�ed�offrire�il�proprio�contributo�e�la�
propria�sensibilità�al�territorio,�promuovendo�interventi�reali�su�questi�luoghi�attraverso�la�logica�
della�partecipazione�e�del�riuso�leggero�degli�spazi,�animando�il�tessuto�culturale�locale,�attivando�
quelle� realtà�che�vogliono�partecipare�alla� riappropriazione�degli� spazi� comuni�del� territorio�per�
farli�emergere�dal�subconscio�urbano�fino�alla�nostra�coscienza.��
La� ricerca� di� Spazi� Indecisi� nasce� come� intervento� liberatorio,� come� reazione� alla� deriva�
tecnologica�in�atto,�per�cui�ricerca,�sperimentazione,�innovazione�spesso�sono�sinonimi�di�digitale.�
Spazi� Indecisi�è�stato�un�modo�per�spegnere� il�proprio�dispositivo�tecnologico,�uscire� in�strada�e�
agire.�
L’attività�di�Spazi�Indecisi�si�è�concentrata�su�tre�direzioni:�
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� mappatura� e� conoscenza:� indagare� i� luoghi� ai� margini� attraverso� una� mappatura� open�
source� in� costante� aggiornamento� e� visitabile� sul� portale� www.spaziindecisi.it,� piattaforma� che�
raccoglie�fotografie,�video,� informazioni�storiche,�ricordi� in�modo�da�conservare�una�memoria�di�
questi� luoghi� e� di� diffondere� una� riflessione� sul� territorio� e� sui� paesaggi� a� cui� questi� spazi�
appartengono;�
� valorizzazione:�mostrare�di� questi� luoghi� un� valore� storico,� emozionale,� sociale,� culturale�
che�viene�dal�passato�e�prospettare,�attraverso�l’ibridazione�dei�diversi�linguaggi�dell’espressività�
contemporanea� –� fotografia,� arte,� architettura,� design� o� musica,� un� nuovo� valore� emotivo,�
simbolico,� contemporaneo,� che� sia� fondante,� stimolante� per� la� generazione� di� nuove� sfide,�
percorsi.�
� riuso:� presidiare� e� alimentare� il� dibattito� sul� futuro� di� questi� luoghi� promuovendo�
interventi� reali� in� questi� luoghi,� attraverso� la� logica� della� partecipazione� e� del� riuso� leggero,�
interventi�a�basso�costo,�che�mostrino�e�dimostrino�le�infinite�vie�di�rigenerazione�di�questi�spazi.�
�
Dispositivi�culturali�per�la�rigenerazione��
In�questi�anni�Spazi�Indecisi�ha�realizzato�dispositivi�culturali�per�trasformare�questi�luoghi�in�un�
campo�di�indagine�e�di�ricerca�per�fotografi,�architetti,�artisti,�urbanisti,�paesaggisti,�scrittori�e�
cittadini,�mettendo�in�relazione�passato�presente�e�futuro,�e�producendo�una�riflessione,�una�
rielaborazione�contemporanea,�che�solo�le�arti�(nella�loro�accezione�più�ampia)�possono�generare.��
�

1) Cicli�Indecisi:�percorsi�di�riscoperta�contemporanea�
“Cicli�Indecisi”�è�un�percorso�cicloturistico�per�le�vie�del�centro�di�Forlì�alla�ricerca�e�alla�scoperta�di�
alcuni� spazi� indecisi� storici� della� città,� riattivati� e� resi� vivi� grazie� ad� interventi� che� spaziano� e�
dialogano�fra�storia,�storie�vissute�e�arti�contemporanee.�Il�format�è�stato�più�volte�sperimentato�
con� successo� e� riproposto� anche� in� altri� formati� come� percorso� di� riscoperta� delle� aree� verdi�
nascoste�del�centro.�L’evento,�attraverso� la�diffusione�che� i�media� locali�e�non,�ha�rigenerato�un�
dibattito�sugli� spazi� indecisi�di�Forlì�e�del� territorio�nell’opinione�pubblica�e�nell’amministrazione�
stessa�che�ha�stimolato�l’attivazione�di�percorsi�di�riqualificazione�di�alcuni�spazi�abbandonati�della�
città.��
L’elemento� fondante� di� Cicli� Indecisi� è� rappresentato,� oltre� che� dal� fattore� esplorativo� ed�
esperienziale� con� il� quale� si� vuole� trasmettere� l’importanza� primaria� della� riappropriazione�
simbolica� delle� persone� nei� confronti� dei� luoghi,� � dalla� volontà� di� prospettare� e� rendere� vive�
visioni�e�soluzioni�alternative�alla�progettazione�architettonica�classica�su�questi�spazi.��
�

2) Totally�Lost:�sui�residui�di�architetture�“da�dimenticare”�
Totally� Lost� nasce� dalla� collaborazione� con� il� progetto� europeo� ATRIUM� �Architecture� of�
Totalitarian� Regimes� of� the� XX� Century� in� Urban� Management� e� dalla� presa� d’atto� che� il�
patrimonio� architettonico� dei� regimi� totalitari� in� Europa� e� in� particolare� in� Romagna,� presenta,�
oltre� a� beni� architettonici� già� recuperati� e� valorizzati,� numerosi� edifici� di� valore� storico� ed�
architettonico�in�stato�di�abbandono.�Luoghi�che�connotano�il�nostro�territorio�e�che�non�devono�
essere�dimenticati,�nonostante�e�proprio�per�il�loro�passato�scomodo.��
Il�progetto�Totally�Lost�non�vuole� fare� i�conti�con� il�passato,�ma�capire�come�prospettare�questi�
spazi� nel� futuro� immaginandone� nuovi� usi� e� guardandoli� come� contenitori� di� nuovi� e�
“democratici”�contenuti.��
�

3) In�Loco:�un�museo�diffuso�dell’abbandono�
Il�progetto�“In�loco”�è�un�museo�diffuso�degli�spazi�abbandonati�in�Romagna�che,�attraverso�
itinerari,�riconnette�questi�luoghi�fornendo�una�lettura�contemporanea�del�territorio�ai�margini.�
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Sono�oggetto�del�progetto�i�luoghi�abbandonati�che�hanno�un�interesse�storico,�culturale�e�
architettonico�o�che�comunque�raccontano�storie�siano�esse�legate�al�passato�che�ad�una�rilettura�
contemporanea.�In�Loco�ha�come�obiettivo�sistematizzare�la�ricerca�di�questi�anni,�
patrimonializzare�questi�luoghi�nell’immaginario�collettivo�e�stimolare�attraverso�contenuti�
nascosti�“in�loco”�l’esplorazione�reale�del�territorio.�
�
�
Conclusioni,�anzi�le�premesse�
L’esperienza� Spazi� Indecisi� è� ricca� in� quanto� povera� (economicamente)� perché� costringe� a�
sperimentare�e�sperimentarsi.��
Alla� base� dell’agire� di� Spazi� Indecisi� c’è� la� consapevolezza� del� valore� emotivo� e� conoscitivo�
dell’esplorazione,� del� contatto� diretto,� della� scoperta� di� questi� luoghi,� quale� chiave� per� una�
riappropriazione�simbolica�e�culturale�dei� luoghi�ai�margini.� Il�paesaggio�urbano,�non�può�essere�
capito,�osservato�dall’alto,�ma�diventa�un� sistema�complesso�da� indagare�e� interrogare,� con�cui�
interagire� ed� entrare� in� contatto.� In� una� parola� “sentirlo”.�Da� questo� sentire� empatico� parte� la�
riflessione,�l’azione,�l’intervento�nelle�sue�infinite�sfumature.�
Per�Spazi�Indecisi�l’intervento�su�ogni�spazio�indeciso�non�è�digitale,�0�o�1.�Bianco�o�Nero.�Restauro�
da� milioni� di� euro� o� abbandono.� Lo� stesso� luogo� deve� essere� pensato� in� modo� differente� a�
seconda�delle�molteplici� e� complesse�dinamiche� che� costituiscono� il� contesto� in� cui� lo� spazio� si�
colloca:�il�tempo�(momento�storico,�culturale,�economico,�ecc.),�le�forze�che�possono�riattivarlo,�la�
volontà�della�comunità�e�delle�sue�realtà,�gli� interessi�economici,� le�condizioni�dell’edificio,�ecc..�
Lo�stesso� luogo�può�essere�ristrutturato� integralmente,�riattivato�temporaneamente,�valorizzato�
culturalmente,�lasciato�all’abbandono�o�addirittura�abbattuto.�La�chiave�è�agire.�
�

�
�

�
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Sede  
-

Anni di attività   
-

Contatti 
web      www.temporiuso.org
e-mail    info@temporiuso.org

33 33
Temporiuso
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TATTICHE DI INNESCO. Progetti di riuso temporaneo nelle gradi aree di trasformazione 

a cura di:

Temporiuso.net - Isabella Inti, Giulia Cantaluppi, Matteo Persichino

Gli spazi vuoti possono essere intesi come riserve urbane per la sperimentazione dei sogni collettivi. 

Quale punto di vista adottare per reinterpretare i luoghi in abbandono, per dar loro nuova vita e forma? 

Come coniugare e integrare gli usi temporanei in processi di rigenerazione urbana di lunga durata? 

Come riaccendere interesse o provocare dibattito sugli strumenti, le politiche, le leggi e le pratiche di

riattivazione di terrain vagues, spazi marginali, interstiziali, sottoutilizzati? Come renderli nuovamente 

accessibili e capaci di dar risposta alle domande abitative,ludiche e lavorative della società?

Alcune esperienze progettuali recenti tentano di sedimentare delle pratiche di riuso e risemantizzazione  

di luoghi allargando ad una pluralità di attori l’uso degli spazi, fecondando con nuove attività ed usi  gli 

spazi in abbandono, innescando nuove economie e sperimentando diversi strumenti che accostano al 

progetto architettonico alcuni dispositivi della public art e advocacy planning, del landcsape urbanism 

e della cooperazione internazionale, dell’attivismo e social design.

Come valutare il successo o insuccesso dei progetti? E la nostra capacità di aver innescato e/o 

sedimentato un nuovo immaginario e dei servizi autorganizzati per le comunità locali? La forza degli 

agenti di riuso, degli attivatori, dei situazionisti e degli usufruttuari degli spazi di divenire nel tempo 

delle comunità di progetto autonome saranno parte di un processo aperto, indeterminato. I progetti di 

riuso comune saranno l’esito di continui processi di selezione, assestamento, espulsione, condivisione 

di pratiche tra comunità elettive e nuove popolazioni. 

Gli spazi temporanei informali e istituzionalizzati possono essere considerati luoghi della partecipazione 

e condivisione, luoghi dove poter esperire nuove forme di comunità e dove poter prendere il controllo 

e la gestione degli spazi, anche se per poco tempo e con attività di scopo limitate. L’obiettivo raggiunto 

è quello di poter sperimentare un’attitudine del fai-da-te, DIY, con pochi dispositivi per l’azione, in 

collaborazione o in alternativa all’attesa del progetto demiurgico della pianificazione urbana. I progetti 

di riuso e riuso temporaneo Made in Mage, P7 Palazzina liberty, Giardino temporaneo Lunetta sono 

luoghi dove poter contribuire allo sviluppo urbano con processi di rigenerazione che utilizzano energie 

e competenze dal basso, con il coinvolgimento di tutti gli strati della cittadinanza, di esperti e flâneur.

Qui di seguito di proponiamo di osservare, leggere e commentare assieme alcuni progetti in corso, 

condotti da architetti, studenti, attivisti di Temproiuso.net ed altre realtà socio-culturali a Milano e non 

solo. 

1. progetto Made in mage e archeobiketour Sesto San Giovanni; 

2. Progetto Palazzina P7, cortile, Pensilina P8 e area Mercati Generali Milano; 

3. Progetto Giardino Temporaneo Lunetta e Stecca 3.0 nell’area Porta Nuova a Milano.

4. Festival Prishtina Common Ground e area ottomana centro città (Prishtina, Kosovo).
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1a. archeobiketour Sesto San Giovanni

ARCHEOBIKETOUR 2013

a cura di: con il sostegno di:parte del progetto: in collaborazione con:

MM Sesto Marelli

1 Stadio Breda

2 Magazzino Salvi ditta Muller

3 Villa Torretta

4 Carroponte

   MIL (Archivio Sacchi)

5 Torre dei modelli

    Portineria Breda 

(ex Breda  Greenhouse)

6 Case operaie Breda 

7 Riparazione locomotive

8 Case per lavoratori Breda

9 Fornace Mariani

10 Portineria Vittoria

11 Trafilerie

12 BLISS

13 Quartiere giardino Falck

14 Ma.Ge (Made in Mage)

15 Portineria Esedra

16 Cabina controllo vagoni

17 a/b Vasche Pompei

18 T5

19 Torre piezometrica Concordia

20 Centrale elettrica ex Sondel

21 Casa dei bambini Montessori

22 Scuola elementare Villaggio Faclk

23 Chiesa di San Giorgio alle ferriere

24 Villaggio Attilio Franco

25 Villaggio Falck

26 Portineria Vulcano

      Ingresso Area Falck Unione

27 Centrale termoelettrica

28 Capannone Bramme

29 Torre piezometrica Unione

30 T3 Pagoda e depuratore fumi

31 OMEC

32 VAO_ Vecchio Albergo Operaio

33 Teatro del circolo San Clemente

34 Campari

35 Scuole Galli Breda

36 Collegio Savoia soffieria Monti

A
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1b. archeobiketour Sesto San Giovanni | foto : Andrea Graglia



208

2a. biketour Mercati Genrali Milano 

E

V.le Molise

V
ia

 L
o

m
b

r
o

s
o

porta 

n°5

porta

n°6

E

zona 4 - P7 Palazzina 7 | Biketour Mercati Generali

Progetto a cura di Temporiuso.net, studenti DAStU

Politecnico di Milano ed abitante

planimetria fuori scala

Artkitchen

Ex mercato delle carni

Mercato ittico

Mercato floricolo

P7_Palazzina 7

Ex mercato delle carni

BIKE TOUR AI MERCATI GENERALI
19 OTTOBRE 2013

       

ore 10.30_ Ritrovo nel cortile Palazzina 7 e firma 

manleve con Temporiuso.net

ore 11.00_ Partenza in bicicletta fino ad arrivare nel 

cortile del Mercato dei Fiori e Ittico 

Qui, lasceremo le biciclette -che saranno controllate- 

e proseguiremo a piedi per le visite

Mercato Ittico, visita e aneddoti tra i banchi del pesce 

fresco

Mercato Floricolo, visita alll’interno guidati dal Dott. 

Losi di SoGeMi e con il racconto di alcuni storici fiorai e 

vivaisti

Street Art a cura di Artkitchen, riprese le biciclette si 

esce dalla porta n°5 lungo via Lombroso con il raccon-

to degli artisti 

Ex Mercato delle Carni, dai cancelli delle strade 

interne, con i racconti del Sig. Giacomo potremo 

conoscere le storie degli edifici del macello, delle celle 

frigorifere, dei depositi, la galleria, le ex stalle e parte 

dell’ex mercato del vivo oggi deposito.

ore 13.00_ Ritorno al cortile Palazzina 7 per prose-

guire con il programma di inaugurazione progetto di 

riuso temporaneo “Palazzina 7_Liberty ospitalità e 

scambio” e visita alle mostre della collettiva ”Lavori in 

corso” a cura di Temporiuso.net. 

BIKETOUR 
MERCATI GENERALI
19 Ottobre 2013 | ore 11.00-13.00

> Viale Molise 62, Milano | www.temporiuso.org  

progetto a cura di: con il sostegno di:
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3f. Giardino Temporaneo Lunetta (aprile 2015) | comunità di cura | foto: Ada stecca 

4f. Prishtina Common Ground Summer Festival | Which heritage? (luglio 2014) | Foto: Filippo Romano
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T SPOON environment architecture 

Contatti 
tel         +39.06.9920121
web      www.tspoon.org
            www.city-hound.com
fb         https://it-it.facebook.com/pages/TSPOON-environment-
            architecture/494845713900575
e-mail   info@tspoon.org

Sede  
via di Campo Carleo, 25 – 00184 Roma

Anni di attività   
dal 2006 con T SPOON
dal 2011 con CITY-HOUND

34 34
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CITY-HOUND

WWW.CITY-HOUND.COM

social network per la trasformazione temporanea degli spazi urbani sottoutilizzati

Hai un’idea o un progetto e cerchi uno spazio in cui realizzarli?
Vuoi mettere a disposizione uno spazio di tua proprietà che non utilizzi?
Ti piacerebbe agire concretamente sul territorio, ma non sai come fare?

Allora cosa aspetti? Entra a far parte della community di CITY-HOUND!

CERCA, TROVA, TRASFORMA!
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SEGUGI URBANI PROPRIETARI

Per chi ha un’idea o un progetto e necessita di uno spazio 
in cui realizzarlo  (creativi, associazioni, start up, gruppi di 
prossimità, gruppi di interesse...)

Per chi ha uno spazio che al momento non usa e che vuole 
rendere disponibile (privati, pubbliche amministrazioni, 
enti, fondazioni...)

CITY-HOUND è un social network per la trasformazione temporanea degli spazi urbani sottoutilizzati.

CITY-HOUND mette in comunicazione i proprietari degli spazi (soggetti privati o pubbliche amministrazioni) e i 
soggetti che hanno bisogno di uno spazio per realizzare un’idea o un progetto.
L’obiettivo è quello di semplificare le connessioni e gli scambi fra proprietari e cittadini attivi, rendendo possibile in modo 
semplice la realizzazione di progetti creativi con un’iniziativa bottom-up.

- conoscere le risorse del territorio
- scoprire gli spazi dell’opportunità
- stimolare la riappropriazione degli spazi
- supportare l’avvio di nuove azioni
- riattivare gli spazi sottoutilizzati
- costruire il senso della collettività

CITY-HOUND è una piattaforma aperta e adattabile che ha due chiavi di attivazione principali. Da un lato la motivazione 
della cittadinanza attiva e delle reti sociali, entrambe desiderose di riappropriarsi di uno spazio pubblico che ad oggi non 
è più in grado di rappresentare la società attuale; dall’altro lato la grande quantità di spazi residuali ed edifici dismessi, 
costantemente generati dalla logica riproduttiva della città, che, pur appartenendo al paesaggio quotidiano, rimangono 
sotto la soglia di visibilità ordinaria e che, in un momento di attenzione al consumo come quello attuale, ben si prestano 
a rifunzionalizzazioni leggere, economiche (in termini realizzativi, ambientali e gestionali) e temporanee (nel senso di 
rispondenti ad un momento specifico del ciclo di vita dell’organismo-città).
La cittadinanza attiva e gli spazi sottoutilizzati sono lo spazio della possibilità in cui agisce CITY-HOUND.

- perché risponde in modo pratico a necessità reali, mettendo a fuoco i problemi esistenti e proponendo soluzioni
- perché migliora l’ambiente urbano, sfruttando le risorse e disponibilità esistenti
- perché favorisce la collaborazione fra i cittadini per la produzione del bene comune
- perché contribuisce alla produzione di una cultura civica più critica e sostenibile
- perché incoraggia l’elaborazione di un nuovo immaginario per l’ambiente urbano

per chi è  CITY-HOUND

che cos’è  CITY-HOUND

a cosa serve  CITY-HOUND

dove agisce  CITY-HOUND

perchè è utile  CITY-HOUND
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Il sistema consente una 
ricerca dettagliata 
attraverso dei filtri, 
che restringono il 
campo di indagine, per 
facilitare la scoperta 
dello spazio più adatto 
alle tue esigenze.

CERCA

Pubblica tutte le 
informazioni, le foto e 
i video necessari a 
presentare e a 
promuovere il tuo 
spazio.

PUBBLICA

Una volta trovato lo 
spazio che fa per te, 
puoi facilmente entrare 
in contatto con il 
proprietario, richiedere 
informazioni, 
conoscere ulteriori 
dettagli.

TROVA

Spesso rinunciamo a 
perseguire un’idea 
perchè non abbiamo le 
conoscenze per poterla 
trasformare in realtà. 
Qui puoi trovare gli 
strumenti per farlo a 
portata di click!

PROGETTA

La tua esperienza sarà 
preziosa per altri 
segugi. La condivisione 
delle conoscenze è un 
modo per creare una 
comunità attiva e 
creativa.
Allora cosa aspetti?

CONDIVIDI

Ora hai tutti gli 
strumenti per iniziare 
la tua trasformazione e 
per realizzare il tuo 
progetto.
Non resta che iniziare!

TRASFORMA

START

SEGUGI URBANI

PROPRIETARI

edificio (intero)

SOTTO LE STELLE
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

area verde

GIARDINO CON VISTA
Roma - Centro

AREA: 100-1.000 mq

edificio (intero)

LA CASETTA
Roma - Monti

AREA: 100-1.000 mq

lotto in disuso

VUOTO URBANO
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

area verde

IL PERGOLATO
Roma - Prati

AREA: 1.000-più grande

lotto in attesa

IL CRATERE
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

area pubblica

IL SAGRATO
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

area pubblica

VICOLO CIECO
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

edificio (parte)

IL MERCATO
Roma - Monti

AREA: 100-1.000 mq

HAI UN'IDEA O UN PROGETTO E NECESSITI DI UNO SPAZIO DOVE 
REALIZZARLO?

USA GLI STRUMENTI DI RICERCA SOTTOSTANTI PER TROVARE LO SPAZIO 
GIUSTO PER TE!

HAI UN'IDEA O UN PROGETTO E NECESSITI DI UNO SPAZIO DOVE 
REALIZZARLO?

USA GLI STRUMENTI DI RICERCA SOTTOSTANTI PER TROVARE LO SPAZIO 
GIUSTO PER TE!

POSIZIONE 

PROPRIETÀ

- pubblica
- privata

STATUS
- segnalato
- disponibile
- attivo

DIMENSIONE

- 0-50 mq
- 50-100 mq
- 100-1.000 mq
- 1.000-più grande

TIPO DI SPAZIO

- lotto in attesa
- lotto in disuso
- area pubblica
- spazio residuale
- spazio interstiziale
- area verde
- area dismessa

USI POSSIBILI
- natura
- cultura
- intrattenimento
- ludico
- sociale
- commerciale
- servizi

DOTAZIONI
- energia elettrica
- acqua

- accessibilità disabili
- carico-scarico merci

Overview 

LA CASETTA

ID:

La “casetta” è uno dei padiglioni di Villa Aldobrandini, uno dei giardini pensili 
più belli di Roma, incastonato tra via Nazionale, via Panisperna e largo 
Magnanapoli, realizzato insieme alla Villa, nella seconda metà del cinquecento per 
la famiglia Vitelli; nel 1926 lo spazio è stato acquistato dallo Stato ed il giardino 
aperto al pubblico. Il silenzio e la pace che si respirano in questo luogo, accentuati 

pregi di questo luogo che versa però negli ultimi anni in uno stato di degrado. 
Questa condizione è sconfortante per ciò che questo luogo è stato e per quello che 
potrebbe ancora essere con una maggiore attenzione e rispetto da parte delle 
istituzioni e dei cittadini. 
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Roma - Monti

disponibile

edificio (intero)

100-1.000 mq

USI POSSIBILI cultura, sociale, intrattenimento, commerciale

PROPRIETÀ pubblica

DOTAZIONI energia elettrica, acqua

STRUMENTI LEGALI
- contratto d’uso temporaneo
- comodato d’uso temporaneo
- contratto di manutenzione
- licenza eccezionale per l’uso limitato
- permesso di costruzione temporanea
- polizze assicurative

- promozione dell’attività
- segnalazione bandi
- contatti sponsor
- contatti fornitori
- contatti partner

STRUMENTI DI 
COMUNICAZIONE
E MARKETING

- fundraising
- supporto alla realizzazione

STRUMENTI 
OPERATIVI

- sviluppo dell’idea di business

- analisi del contesto 
- progetto dello spazio

STRUMENTI DI 
PIANIFICAZIONE
E PROGETTAZIONE

Overview 

CENTRO CULTURALE MONTI

ID:
POSIZIONE:
STATUS:
TIPO DI SPAZIO:
AREA:

ROMA [IT] ASSOCIAZIONE CULUTRALE ARTELAB

FONDAZIONE BANCARIA

MANCANZA DI SPAZI PER ATTIVITÀ 
CULTURALI

CREARE UN NUOVO LUOGO DI SCAMBIO 
E INCONTRO PER I CITTADINI E 
STIMOLARE LA DIFFUSIONE CULTURALE

www.artelab.it T SPOON environment architecture

30.000EDIFICIO IN DISUSO

CULTURALE, SOCIALE

400 MQ

ROMA CAPITALE - MUNICIPIO I

DAL 2013

L’intervento del Municipio I, che ha reso “la casetta” disponibile a una 
trasformazione temporanea, e l’iniziativa dell’Associazione culturale “Artelab” 
hanno trasformato il padiglione di Villa Aldobrandini, da anni chiuso al pubblico 
ed inutilizzato, in un centro di produzione artistica e culturale. 
Il padiglione, che ospita corsi di pittura e scultura, sale espositive e un bookshop, è 
diventato uno spazio dove i giovani artisti possono farsi conoscere, un luogo 
d’incontro per i cittadini romani e per i turisti. Anche il giardino, grazie agli 
interventi di manutenzione garantiti dall’associazione, ha ritrovato il suo 
splendore. Oggi è possibile passeggiare tra statue antiche e sculture moderne 
ammirando il panorama di Roma. 

# 1256
Roma - Monti
ATTIVO
edificio (intero)
100-1.000 mq

CINEMA STELLATO
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

IL PRANZO È SERVITO
Roma - Testaccio

AREA: 100-1.000 mq

BOOK SHARING
Roma - Pigneto

AREA: 0-50 mq

INTERNO/ESTERNO
Roma - Ostiense

AREA: 100-1.000 mq

PENSIERI CONDIVISI
Roma - Pigneto

AREA: 0-50 mq

area verde

BMX PARK
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

JUMP!
Roma - Pigneto

AREA: 100-1.000 mq

ORTO CONDOMINIALE
Roma - Casilino

AREA: 1.000-più grande

CENTRO CULTURALE
Roma - Monti

AREA: 100-1.000 mq

ENTRA A FAR PARTE DELLA COMMUNITY DI CITY-HOUND

QUI POTRAI TROVARE TANTE IDEE PER COME AGIRE SULLO SPAZIO E 
SCOPRIRE QUANTI LUOGHI ATTIVI SONO VICINO A TE!

ENTRA A FAR PARTE DELLA COMMUNITY DI CITY-HOUND

QUI POTRAI TROVARE TANTE IDEE PER COME AGIRE SULLO SPAZIO E 
SCOPRIRE QUANTI LUOGHI ATTIVI SONO VICINO A TE!

POSIZIONE 

TIPO DI SPAZIO

TIPO DI USO

DIMENSIONE

PROPRIETÀ

DURATA

INIZIATIVA

AUTORE

COSTO

FINANZIAMENTO

PROBLEMA

SOLUZIONE

bastano pochi click  per trovare il posto 
giusto dove realizzare la tua idea e 

scambiare informazioni con gli altri utenti

bastano pochi click per creare una pagina 
per lo spazio che vuoi rendere disponibile
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UNA TRASFORMAZIONE il mercato rionale Montesacro I a Roma

Questo mercato, come tanti altri mercati rionali, è ampiamente sottoutilizzato: è in cattive condizioni e diffonde questo stato anche nel 
suo intorno. Durante il processo partecipato, il mercato è stato individuato dai cittadini come un luogo importante per la vita e per la 
socialità del quartiere e quindi un luogo prioritario su cui intervenire. Nell’ambito di un progetto europeo (TUTUR) e con il contributo 
dell’Ambasciata Olandese, è stata avviata una prima riattivazione temporanea del mercato e dello spazio pubblico circostante, frutto 
della collaborazione fra amministrazione, cittadini, associazioni, architetti e banchisti. È stata effettuata una ripulitura della facciata e 
dello spazio esterno per liberare un ambito aperto all’ingresso. È stato poi realizzato un intervento grafico sulla facciata e sulle superfici 
orizzontali per segnalare gli ingressi. È stata elaborata una nuova immagine coordinata per il mercato e per i banchisti, con il loro nome 
e il tipo di prodotti che vendono. Infine in alcuni punti chiave, agli ingressi e nella nuova piazzetta, sono state inserite delle sedute, 
realizzate con materiali economici e facilmente reperibili, dipinte con la stessa grafica geometrica che caratterizza tutto l’intervento.
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Sede  
-

Anni di attività   
-                            

Contatti 

e-mail   lamagna.giovanni@gmail.com                                 

35 35
WWF Napoli 
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Sede  
-

Anni di attività   
-

Contatti 
e-mail   pignetoprenestino@wwf.it
                                 

36 36
WWF Pigneto 
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Il Progetto di recupero dell’area dell’Ex Snia Viscosa da parte del WWF Pigneto-
Prenestino e del Forum Territoriale Permanente del Parco delle Energie 

Il WWF Pigneto-Prenestino, insieme alle altre associazioni, ai comitati e ai cittadini che 
fanno parte del Forum Territoriale Permanente del Parco delle Energie, sta promuovendo 
da tempo un progetto di riqualificazione e riuso dell’area dell’ex fabbrica Snia Viscosa, che 
comprende al suo interno l’omonimo lago e che solo in parte è inclusa nel già istituito 
Parco delle Energie. 

Il WWF Pigneto-Prenestino ha curato la pubblicazione di un Dossier sul Comprensorio Ad 
Duas Lauros, nel V Municipio, recentemente revisionato e aggiornato (il Dossier è 
consultabile sul blog wwfpignetoprenestino.blogspot.it). Il Comprensorio include una serie 
di aree verdi dagli importanti valori ambientali e archeologici tra cui l’ex Snia Viscosa – 
Parco delle Energie, il Comprensorio Casilino e il Parco Archeologico di Centocelle. Il 
Dossier in questione analizza i più importanti valori ambientali, naturalistici, urbanistici e 
storico-culturali del Comprensorio, denuncia le minacce alla biodiversità e alla vivibilità 
dell’area e espone una serie di proposte di riqualificazione. 
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Il Forum Territoriale Permanente del Parco delle Energie ha organizzato tre giornate di 
progettazione del parco, in collaborazione con il Dipartimento Periferie del Comune di 
Roma, la prima delle quali, avente per oggetto gli elementi identitari del parco, si è svolta 
il 14.3.2015, mentre le altre due (relative ad un progetto di piano d’assetto e a proposte 
specifiche di recupero e riuso di edifici dismessi e alla progettazione degli arredi del parco) 
si svolgeranno entro il mese di aprile 2015. Nel corso della prima giornata il WWF Pigneto-
Prenestino ha partecipato con gli interventi di due naturalisti relativi, rispettivamente, 
all’analisi delle minacce alla biodiversità e ai risultati fino a quel momento maturati nel 
monitoraggio sull’avifauna presente nell’area del lago (il monitoraggio è tuttora in corso). 

I progetti di riqualificazione riguardano in particolare il lago dell’Ex Snia Viscosa e gli edifici 
dell’ex fabbrica, dismessi dagli anni Cinquanta, adiacenti all’attuale Parco delle Energie. Il 
lago, in particolare, è scaturito a seguito dei lavori di costruzione di un centro commerciale 
avviati all’inizio degli anni Novanta, successivamente bloccati per irregolarità nella 
concessione edilizia, che hanno intercettato la sottostante falda acquifera (risultante dal 
tombamento del Fosso della Marranella)  provocando la formazione di un invaso di acqua 
sorgiva ampio circa 10.000 metri quadrati con una profondità che arriva intorno ai dieci 
metri. Nei circa vent’anni successivi alla formazione del lago, si è sviluppato un 
interessante ecosistema con la presenza di tipiche formazioni vegetali ripariali (cannuccia 
palustre, salice bianco, ecc.) e di un’avifauna molto ricca. Il lago è stato espropriato 
definitivamente nel mese di agosto 2014 a seguito dell’intensa attività di mobilitazione da 
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parte del Forum e di tanti cittadini e comitati.  L’area dell’ex fabbrica è invece in gran parte 
ancora di proprietà privata, ad eccezione di alcuni edifici situati all’interno del settore già 
espropriato.

Il Forum ha formalmente richiesto l’inserimento del lago nel Catasto delle Aree Pubbliche, 
con conseguente assegnazione dello specchio idrico al Demanio dello Stato e istituzione di 
fasce di rispetto nell’area circostante il lago. Inoltre, il Consiglio della Regione Lazio in data 
6.8.2014 ha approvato un Ordine del giorno con cui impegna il Presidente della Giunta 
Regionale e l’Assessore competente ad avviare le procedure per l’apposizione del vincolo 
di tutela “monumento naturale” ai sensi dell’Art. 6 della Legge Regionale 29/1997 all’area 
del lago ex snia Viscosa. 
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X-Scape

 

Contatti 
tel         +39.3477754470 
web      www.xscape.it
fb         https://www.facebook.com/associazionexscape
e-mail   degamarco77@gmail.com

Sede  
Corso Sonnino, 140b  - 70121 Bari

Anni di attività   
6

37 37
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Oltre le macerie. ‘Monnezze’ 
Mauro Minervino                                                                      
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Estetica del riuso
Zelinda Carloni, Adriano Paolella  
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contributi

Uno dei caratteri fondamentali del contempo-
raneo sta oggi nella sua illimitata e incontrollata 
esorbitanza. Ovvero in quell’irrisolto accumulo di 
scorie e prodotti secondari caratterizzanti sia gli 
eccessi dello sviluppo materiale che le eccedenze 
e le aporie simboliche -dalla comunicazione alla 
convergenza dei nuovi media, dalla pubblicità ai 
conflitti culturali e religiosi- che sempre più ca-
ratterizzano la dimensione della vita quotidiana 
nel nostro tempo scandito dall’espansione capi-
talistica e dall’invadenza delle cosmo-tecnologie 
(M. Augé). Una sovrabbondanza di resti, avanzi 
e scorie eterogenee a cui corrisponde però un 
progressivo quanto allarmante ritiro della ragio-
ne critica e il fallimento dei sistemi complessi; un 
pieno contro vuoto che va dalla politica alla scien-
za, dall’economia all’estetica. Ci si pone di fronte 
un’interrogazione critica generale che ha sinora 
mancato di affrontare la questione cruciale dei 
limiti reali delle capacità di carico di ambienti na-
turali, gli assetti sociali, e l’insieme di tutte quel-
le scelte che investono il dilemma generale della 
sostenibilità dello sviluppo e l’avanzamento della 
civiltà su scala planetaria. In tale ambito proble-
matico ci ritroviamo così ad affrontare un tema in 
se stesso carico di significati e, diremo, di figure, 
quale è quello dei rifiuti; un catalogo che va dagli 
oggetti distrutti e superati nella loro funzione tec-
nica e materiale, alle cose o delle persone espulse 
o abbandonate dai cicli produttivi, ai luoghi degra-
dati e inquinati dall’uomo, agli ambienti divenuti 
obsoleti e deprivati di natura e di vita sociale. Sia-
mo dunque già ben oltre il tema delle rovine che, 
un tempo prediletto dagli artisti, si trasformano 
nella nostra complicata e irrisolta contempora-
neità in macerie -ricorriamo ad un libro di Marc 
Augè-, e che oggi precipitano sempre più velo-
cemente verso l’apocalissi ambientale-sociale;
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il crescente disagio collettivo patito da grandi 
masse umane prive di status, sino alle minacce 
di autodistruzione globale del pianeta oramai obe-
rato da rifiuti e discariche e da plurime e colpe-
voli mostrificazioni prodotte dalle modificazioni 
del capitalismo industriale e post-industriale. La 
nostra appare come la prima società della storia 
umana incapace di affrontare l’esorbitanza e la 
pervasività del degrado sociale, delle sue aree di-
sabilitate e dei suoi scarti; ovvero di dare statuto, 
significato ed elaborazione culturale ai suoi avan-
zi, alle sue infinite monnezze oramai globalizzate. 
Sin dai tempi dei nostri antenati di Neanderthal, i 
nostri resti, tutti i resti dei nostri consumi (scorie 
e residui materiali, prodotti secondari della nostra 
presenza in vita sul pianeta), per quanto poveri e 
banali, degni un tempo di corredare i fondi di pozzi 
e fosse rituali (con frammenti, reliquie o spoglie), 
o solo di finire smaltiti  in inceneritori e discariche 
come accade oggi, o piuttosto come si tenta di 
fare convogliando gli avanzi delle nostre attività 
inquinanti in più virtuosi cicli di riuso e riciclaggio 
di risorse progressivamente depurate e corrette 
secondo procedimenti ecologicamente compa-
tibili e rinnovabili per ambiente, presuppongono 
tuttavia forme di identificazione, e non posso-
no sfuggire in alcun modo al sistema dei segni, 
a codici di significato, dato che in ogni resto si 
conservano tracce di cultura e di storia, persino 
impronte della vita individuale, spesso sorpren-
dentemente significative.
La raccolta e lo studio dei rifiuti materiali, identi-
fica, sia pure in forma indiziaria, abitudini umane 
individuabili, stili di consumo, processi tecnolo-
gici, condizioni economiche e persino i compor-
tamenti più intimi della vita di gruppi umani e di 
popolazioni più ampie e socialmente organizzate. 
Il tema della città e dei luoghi dell’abitare, l’ab-
bandono o il degrado di spazi precedentemente 
antropizzati, la vivibilità degli ambienti in cui l’uo-
mo dimora e riproduce il proprio ciclo vitale, è uno 
dei campi più contesi dalla moderna cosmologia 
dei rifiuti.

La raccolta e lo studio dei rifiuti materiali, identi-
fica, sia pure in forma indiziaria, abitudini umane 
individuabili, stili di consumo, processi tecnolo-
gici, condizioni economiche e persino i compor-
tamenti più intimi della vita di gruppi umani e di 
popolazioni più ampie e socialmente organizzate. 
Il tema della città e dei luoghi dell’abitare, l’ab-
bandono o il degrado di spazi precedentemente 
antropizzati, la vivibilità degli ambienti in cui l’uo-
mo dimora e riproduce il proprio ciclo vitale, è uno 
dei campi più contesi dalla moderna cosmologia 
dei rifiuti. 
Ecco cosa scriveva Italo Calvino nel 1972 in Le 
Città Invisibili: “La città di Leonia rifà se stessa tut-
ti i giorni: ogni mattina la popolazione si risveglia 
tra lenzuola fresche, si lava con saponette appena 
sgusciate dall’involucro, indossa vestaglie nuove 
fiammanti, estrae dal più perfezionato frigorifero 
barattoli di latta ancora intonsi, ascoltando le ul-
time filastrocche dall’ultimo modello d’apparec-
chio. Sui marciapiedi, avviluppati in tersi sacchi 
di plastica, i resti della Leonia d’ieri aspettano il 
carro dello spazzaturaio. Non solo tubi di denti-
fricio schiacciati, lampadine fulminate, giornali, 
contenitori, materiali d’imballaggio, ma anche 
scaldabagni, enciclopedie, pianoforti, servizi di 
porcellana: più che dalle cose che ogni giorno 
vengono fabbricate vendute comprate, l’opulen-
za di Leonia si misura dalle cose che ogni giorno 
vengono buttate via per far posto alle nuove. Tanto 
che ci si chiede se la vera passione di Leonia sia 
davvero come dicono il godere delle cose nuove 
e diverse, o non piuttosto l’espellere, l’allontanare 
da sé, il mondarsi d’una ricorrente impurità. Certo 
è che gli spazzaturai sono accolti come angeli, e il 
loro compito di rimuovere i resti dell’esistenza di 
ieri è circondato d’un rispetto silenzioso, come un 
rito che ispira devozione, o forse solo perché una 
volta buttata via la roba nessuno vuole più averci 
da pensare”.  
I luoghi che inghiottono oggi i rottami, le scorie 
tossiche e indigeste del nostro brevissimo passa-
to di consumisti senza scrupoli, le discariche del-
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le terre dei fuochi,i detriti velenosi e le aree inqui-
nate e dismesse, in una prospettiva antropologica 
e culturale non sono meno interessanti dei reperti 
rinvenibili nei butti dei siti archeologici classici o 
delle raccolte di oggetti del passato custodite in 
un museo. Non meno interessante ai fini di una 
loro lettura significativa appare il fatto che oggi ai 
depositi di scorie e alle aree dismesse, ai resti ma-
teriali, alle monnezze con il loro eterogeneo con-
tenuto, si offra oggi una seconda vita: piuttosto 
che essere definitivamente distrutte, abbandonate  
o disperse, sempre più spesso a questi resti e ca-
scami viene affidato il compito di ritornare ripuliti 
al ciclo delle risorse, riconvertibili con le pratiche 
di riuso, riciclo e rifunzionalizzazione. L’insieme di 
queste pratiche ha il significato di manifestare il 
desiderio più o meno inconscio di rendere meno 
luttuosa la cerimonia di addio agli scarti, ai re-
sti dei consumi e agli ambienti disabilitati frutto 
spurio della nostra esistenza anteriore. Il tentativo 
di rendere immortali anche le monnezze da parte 
dell’uomo tecnologico di oggi non è privo di signi-
ficato. La spazzatura sin dall’antichità costituisce 
infatti una parte significativa dei residui materiali 
dei nostri consumi umani, il suo resto insolubile 
e inconvertibile (cocci, frammenti, avanzi, scorie, 
ossa, etc.). In epoca pre-tecnologica accadeva 
raramente che qualsiasi fosse il genere di avanzi 
o di resti, questi non venissero mai ulteriormen-
te trasformati o annichiliti totalmente; spesso era 
l’abbandono a prevalere e l’affidamento ai cicli or-
ganici, e quasi nulla veniva incenerito e distrutto 
se non per scopi rituali, così come invece accade 
oggi alla nostra società che, oberata dai suoi stes-
si scarti, tenta di farne maldestramente olocausto 
per liberarsene, con il risultato di avvelenarsi e di 
avvelenare ambienti e beni comuni. A dispetto dei 
progressi scientifici e tecnologici vantati, ancora 
oggi la custodia dell’ampia gamma di nuovi re-
sti immondi, peraltro prevalentemente inorganici 
e molto difficili da smaltire, che l’uomo tecnolo-
gico e iperconsumista continua a produrre e a   
spargere nell’ambiente, resta pur sempre affidata

alla terra, ovvero alla biosfera, a ripostigli e fosse 
che come tombe classiche custodiscono la parte 
morta, le spoglie di quello che resta del sistema 
degli oggetti legati alla vita materiale e a tutto ciò 
che avanza del ciclo produzione-consumo (com-
presi ampie quote di residui tossici), collegato alla 
sequela della vita umana dei moderni, una volta 
esaurita la loro funzione primaria.
A dispetto dei progressi scientifici e tecnologici 
vantati, ancora oggi la custodia dell’ampia gamma 
di nuovi resti immondi, peraltro prevalentemente 
inorganici e molto difficili da smaltire, che l’uomo 
tecnologico e iperconsumista continua a produr-
re e a spargere nell’ambiente, resta pur sempre 
affidata alla terra, ovvero alla biosfera, a ripostigli 
e fosse che come tombe classiche custodiscono 
la parte morta, le spoglie di quello che resta del 
sistema degli oggetti legati alla vita materiale e a 
tutto ciò che avanza del ciclo produzione-consu-
mo (compresi ampie quote di residui tossici), col-
legato alla sequela della vita umana dei moderni, 
una volta esaurita la loro funzione primaria.  
Quali che siano le ragioni siamo ben lontani da 
una soluzione del problema dei rifiuti nella nostra 
attuale babele umana. In questo rapporto insoluto 
prevalgono ancora le immagini, la simbologia or-
ganica, e l’interrogazione che ne proviene, specie 
dagli ambienti urbani e dalle pratiche più consoli-
date dell’abitare gli spazi della presenza umana, vi 
resta ancora come sospesa.

In Stramonio (2000, Ediz. Piemme) lo scrittore 
Ugo Riccarelli, rappresenta un punto meditativo, 
quasi serenamente rassegnato di fronte all’inson-
dabile semiologia dell’umano che si nasconde 
nel “segreto della spazzatura”: “Sotto la guida del 
signor Lupo, in quella mia prima settimana di la-
voro, imparai a pulire il centro della città usando 
la scopa e, proprio come lui aveva detto, mi sem-
brava di essere un maggiordomo che rifacesse il 
trucco a una signora appena alzata. Perché noi 
iniziavamo il mattino presto, con le nostre ramaz-
ze di saggina, i carretti dei bidoni e la gomma
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dell’acqua, talmente presto che ancora il sole non 
si era levato. A quell’ora la città sputava quanto 
si era tenuta dentro il giorno prima e che la notte 
le aveva scaricato addosso, e come mi stava in-
segnando il signor Lupo, imparavo a conoscere 
la vita di chi era passato in quei posti e sapevo, 
come fossi in un supermercato, dove avrei tro-
vato questo o quello a colpo sicuro; così, per la 
prima volta, notai la verità dello strano ordine se-
greto nascosto dentro il caos della nostra spazza-
tura (…) Ma attorno alla farmacia il signor Lupo 
non mi domandava niente, dava solo dei colpi più 
decisi ai resti delle confezioni di acqua distillata e 
poi girava l’angolo e sotto il porticato, usando una 
pinza speciale, raccoglieva le decine di siringhe 
insanguinate, abbandonate nella notte, e mentre 
lo faceva aveva una faccia scura, come se l’aves-
sero picchiato, e tirava su quella roba e con cau-
tela la metteva nel bidone, e intanto scuoteva la 
testa e mi diceva: «Ecco dov’è finita la speranza 
della gente»”.

È passato ormai quasi un secolo da quando Wal-
ter Benjamin scriveva della metropoli moderna 
come del luogo privilegiato dei frammenti, cioè di 
quei residui prodotti di scarto del quotidiano che, 
pur essendo considerate scorie della società dei 
consumi, erano per lui anche indubbie promesse 
di futuro. Questo suo atteggiamento propositivo 
nei confronti degli oggetti-spazzatura trova con-
ferma nella celebre metafora dello storico ma-
terialista come straccivendolo (chiffonnier) e, in 
particolare, in una significativa citazione inserita 
nel Passagenwerk (1927-1940) che il filosofo te-
desco riprende da Charles Baudelaire: “Ecco un 
uomo incaricato di raccattare i rifiuti di una gior-
nata della capitale. Tutto ciò che la grande città ha 
rigettato, tutto ciò che ha perduto, tutto ciò che ha 
disdegnato, tutto ciò che ha fatto a pezzi, lui lo ca-
taloga, lui lo colleziona. Compulsa gli archivi del 
vizio, il cafarnao degli scarti. Fa una cernita, una 
scelta intelligente; raccatta, come un avaro un te-
soro, le immondizie che, rimasticate dalla divinità

dell’Industria, diventeranno oggetti utili o piace-
voli”. La metafora dello chiffonnier  accomuna 
il filosofo (Benjamin) e il poeta (Baudelaire) che, 
dopo lo sgretolamento della totalità – già annun-
ciato dal pensiero romantico e da Friedrich Niet-
zsche – e della temporalità univoca, intuisce che 
è ancora possibile rappresentare la realtà soltanto 
attraverso l’appropriazione e il montaggio signi-
ficativo delle sue scorie e dei suoi frantumi più 
inutili e desueti. Persino l’uomo contemporaneo, 
per Benjamin, “è toccato dalla confusione, dalla 
frammentarietà in cui versano le cose di questo 
mondo”; in ognuno degli oggetti eterocliti che 
possiamo raccogliere tra gi scarti che ci lasciamo 
dietro “è presente il mondo in forma sistematica 
e ordinata, fino a formare un’intera enciclopedia 
magica, un ordine universale”.
Dal punto di vista materiale lo stesso Marx con-
siderava l’accumulare oggetti una caratteristica 
significativa dell’antropologia umana del capitali-
smo, e dello stesso avviso sarebbe stato, qual-
che anno più tardi, Jean Baudrillard, che attribu-
iva l’alienazione del nostro tempo alla riduzione 
dell’essere umano a consumatore di merci.  Si-
gnificativamente anche un teorico dell’architettu-
ra come Rem Koolhaas, nel suo celebre saggio 
dedicato allo “junkspace”, abbia affermato che 
è proprio lo “spazio spazzatura” del paesaggio 
urbano contemporaneo a sostituire “la gerar-
chia con l’accumulo, la composizione con l’ad-
dizione”, calandoci sempre più nella dimensione 
estetica e ambientale del “more is more”. Oggi 
sappiamo che la mania di contornarsi di oggetti-
spazzatura può degenerare in patologia, come è 
stato recentemente confermato da due studiosi 
americani, che hanno dato a questo malessere, 
già conosciuto come “sindrome dei fratelli Coll-
yer”, anche un nome clinico: disposofobia. Una 
società a rifiuti zero è utopica quanto una società 
perfetta, quanto una vita indefinitamente prolun-
gata e sottratta ai limiti della mortalità da cure su-
persofisticate, tecnologie bioniche e manipolazio- 
ni falstaffiane. Gli uomini sin dall’antichità hanno
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continuato a inumare i resti dei loro consumi ma-
teriali, dando loro significato ben oltre le necessi-
tà contingenti e i conti dell’economia, così come 
hanno inumato e onorato i morti. C’è insomma 
una sorta di moralità delle cose che passa anche 
dagli scarti. Sarebbe in realtà più giusto parlare di 
“contro-monumenti”, perché anche gli scarti più 
eterogenei formano accumuli significativi, sono 
luoghi del ricordo fragili e precari, la cui funzione 
culturale e morale si apparenta a quella di antichi 
pozzi rituali, butti archeologici del nostro presente, 
discariche e cumuli di rifiuti insolubili - ben prima 
di ogni possibilità di neutralizzazione e riciclaggio 
– sono simulacri materiali della nostra religione 
delle cose, e perciò elevabili ad altari grotteschi, 
stracolmi delle nostre monnezze piene di disdette 
memorabilia.
Questa evidenza significativa dei resti che forma-
no butti o discariche non si potrà mai chiudere 
e separare dalla vicenda umana, anche in senso 
foucaultianamente archeologico, se non eliminan-
done del tutto ogni forma di evidenza. Questo è 
possibile solo a patto di cancellandoli dall’ordine 
del visibile e del sensibile. In realtà trasformando 
in altro i rifiuti e reimmettendoli ab infinitum nel ci-
clo dei consumi, è come se oggi negassimo loro 
una funzione rappresentativa, sottraendoli ad un 
ordine umano classico che tende a ipostatizzarli 
nel loro senso ultimo di documento/monumento 
(Foucault), di archivio i ciò che l’uomo stessa e 
la società scartano e rieficano in sé. Il tema par-
ticolarmente complesso ed eterodosso, è giunto 
tuttavia in vario modo anche alla riflessione con-
temporanea e a forme di percezione estese alle 
culture di massa. Uno dei protagonisti di Amore 
e spazzatura, romanzo dello scrittore Ivan Klima, 
afferma: “la spazzatura è come la morte, non 
scompare mai”. Peraltro nell’enfasi estetica del 
post-moderno la spazzatura ha conquistato un 
suo posto, com’è noto, anche nell’arte del secon-
do Novecento con artisti come Daniel Spoerri e 
Arman. Christian Boltanski (1944), per esempio, 
raccoglie oggetti-simbolo della memoria.  La sua 

ricerca è incentrata sul tema della morte e sul 
senso di perdita di significato dell’esistenza, con 
particolare riferimento alla Shoah e all’infanzia. 
Da più di quarant’anni, l’artista colleziona tracce 
del quotidiano, come abiti-stracci, scarpe e altri 
effetti personali. Strappati dal contesto origina-
rio, isolati, messi in scena con drammaticità, gli 
oggetti scelti da Boltanski appaiono come relitti 
di una civiltà già scomparsa. Negli anni ’60 un 
giovane americano, A.J. Webermann, si inventò il 
mestiere di indagatore di spazzatura e cominciò a 
tuffarsi nella spazzatura di personaggi famosi del-
lo show biz, come rock star e attori, per ricavar-
ne indizi e curiosità sulla loro vita privata, primo 
fra tutti il cantante Bob Dylan. Prima ancora negli 
anni ’50, in America, all’epoca del Maccartismo 
l’analisi dei contenuti della spazzatura erano già 
serviti alle indagini dell’FBI per scoprire spie e co-
spiratori. Oggi queste analisi sempre più sofisti-
cate e complesse, svolte con l’ausilio di scienze 
e tecnologie, biologia e chimica, fanno parte delle 
indagini giudiziarie e dei protocolli d’inchiesta di 
tutte le polizie del mondo, non solo per risoluzione 
di intricati casi giudiziari di omicidi e violenze, ma 
anche per la prevenzione del crimine internazio-
nale e del terrorismo. 
Aleida Assmann, in Le forme strutturali del ricordo. 
Forme e mutamenti della memoria culturale(trad. 
It. Il Mulino, 2002), nel grande palinsesto di in-
dagine su come l’uomo conserva il suo passato, 
include le spazzature tra gli atti del ricordare, in 
quanto forme e mutamenti significativi della no-
stra memoria culturale. La Assmann sostiene la 
stretta correlazione che intercorre tra memoria, 
archivio e rifiuto. La sua analisi si inscrive nella 
scia foucoltiana dell’indagine sul significato degli 
oggetti e dei sistemi presenti sulla scena delle so-
cietà nel contemporaneo: “All’esterno dell’archi-
vio circolano gli oggetti d’uso e si depositano i 
rifiuti. L’aumento dei rifiuti, vale a dire di ciò che 
non viene collezionato e che quindi si accumula 
come residuo di una civiltà, è chiaramente un’im-
magine inversa dell’archivio. I rifiuti sono una 
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sorta di «archivio al contrario», che è tanto un 
emblema dello smaltimento e dell’oblio, quanto 
una nuova immagine per la memoria latente che 
si colloca nell’interfaccia tra memoria funzionale 
e memoria-archivio, rimanendo in bilico, in una 
sorta di terra di nessuno, tra presenza e assen-
za, di generazione in generazione.  Il confine tra 
archivio e deposito di rifiuti è in continuo movi-
mento”. A questo stesso proposito lo storico 
polacco Krzysztof Pomian osserva come quasi 
mai anche nelle moderne società dei consumi e 
della riproducibilità tecnologica l’essere scartato 
“non rappresenta necessariamente l’ultimo gradi-
no nella carriera di un oggetto”. La trasformazio-
ne in rifiuto tipica delle nuove tendenze del riuso 
rappresenta semplicemente una fase di defunzio-
nalizzazione nella quale un oggetto perde il suo 
primario valore d’uso e acquisisce forme latenti in 
attesa di destinazione.  Successivamente a que-
sta neutralizzazione esso può riacquistare valore 
o, più precisamente, può assurgere a simbolo di 
un valore.  In questo modo il rifiuto privo di valo-
re diventa un «semioforo», “vale a dire un segno 
visibile per qualcosa di invisibile e non percepibile 
concretamente come il passato o l’identità di una 
persona”.

Si concentra invece sulla potenza allusivamente 
simbolica dell’irriducibile alterità umana del rifiuto 
percepita nell’atto meccanico e della sua raccolta 
‘tecnica’, spiata come un atto impuro e spaesante 
da dietro i vetri di una finestra, un altro raccon-
to La Spazzatura (in Attenzione, uscita operai!, 
Ediz. No reply, 2007): “E’ il rumore che fanno i 
camion quando compiono una manovra. Entrano 
in retro in un cortile, posteggiano, o scaricano. 
Un bibi come di allarme, assieme alle frecce di 
emergenza. Ogni martedì mattina e ogni vener-
dì pomeriggio, sempre alla stessa ora come se 
fosse un antibiotico, sento quel bibi provenire da 
dietro il palazzo.
Eccolo, mi dico. Mi alzo, mi accosto alla vetrata e 
lo vedo. E’ il camion della spazzatura.

Vent’anni fa, quando mi sono fermato a vivere nel 
palazzo più brutto di questo quartiere olandese, la 
scena era diversa. Il camion si fermava davanti al 
portone della spazzatura, perché fino a poco tem-
po fa la spazzatura aveva un portone, e scende-
vano due uomini con una tuta arancione, si apriva 
una bocca nel cassone del camion e gli uomini 
uscivano dal portone coi cassonetti, li aggancia-
vano, la bocca tritava tutto.
Un’immagine finale, che mi perseguitava. Pen-
savo a C’era una volta in America, l’ex bandito, 
poi politico in odore di scandalo, che sceglieva 
di sparire nel camion della spazzatura. Svuotata 
la spazzatura, ai due uomini non restavano che 
alcuni oggetti che nei cassonetti non avevano 
trovato posto. Poi il camion ripartiva e il bibi si 
esauriva.
Un paio di anni fa hanno cambiato sistema. Ora la 
spazzatura si getta in una specie di grosso fungo 
di ferro che emerge di mezzo metro dal suolo, i 
sacchetti entrano nella bocca del fungo e cadono 
con tanto di tonfo in una cisterna di ferro. Il ca-
mion, due volte alla settimana si ferma accanto al 
fungo, bibi, frecce d’emergenza, l’uomo vestito di 
arancione – ora lavora da solo – manovra su un 
pannello che porta appeso al collo, e il braccio di 
una gru si muove, aggancia il fungo, lo sdradica 
dal suolo assieme all’intera cisterna come fosse 
un dente e il cassone del camion raccoglie tutto 
quanto. Sto lí, a guardare, come vent’anni fa. La 
tuta arancione dell’uomo assomiglia a quelle dei 
prigionieri di Guantanamo. Anche la sua pelle é 
scura come quella dei prigionieri di Guantanamo”.

Anche se una prospettiva storica o artistica può 
riuscire a mutare la prosa del residuato nella po-
esia del ricordo, tuttavia rimane sempre moltissi-
mo che non si vuole o non si riesce a riacquistare 
e redimere sia sul piano delle evidenze materiali 
che su quello dei significati simbolici.  Il residua-
to è ciò che rimane a disposizione, e con ciò si   
può intendere la sua disponibilità a significare 
sia per l’archivio sia per la spazzatura. I residuati 
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però non si possono mai recuperare integralmen-
te. Alla fine restano le monnezze, il loro grado di 
invincibile evidenza, ingombro, tossicità, insolu-
bilità e irriducibilità. E l’uomo culturale dai tempi 
delle caverne ad oggi non è riuscito a fare di me-
glio che seppellirle, a inumare in qualche modo le 
scorie della vita, come fa con le spoglie dei propri 
morti, in modo cerimoniale e più o meno consa-
pevolmente tramandato.  
Per i nostri tentativi di comprensione significativa 
e per le pratiche presenti e future di archiviazione, 
i rifiuti sono e restano strutturalmente importanti 
tanto quanto l’oblio per la memoria. Un terreno 
di confine che si situa a metà strada tra fisica e 
metafisica, tra significato e insignificanza, su cui 
è utile proseguire l’interrogazione in modo ereti-
co e  paradossale. Ancora Calvino illustra que-
sto dilemma che rappresenta in iperbole il limite 
di umanizzazione dei conflitti tra uomini e cose, 
tra soggettività umana e annichilimento della 
vita: “Dove portino ogni giorno il loro carico gli 
spazzaturai nessuno se lo chiede: fuori della città, 
certo; ma ogni anno la città s’espande, e gli im-
mondezzai devono arretrare più lontano; l’impo-
nenza del gettito aumenta e le cataste s’innalzano, 
si stratificano, si dispiegano su un perimetro più 
vasto. Aggiungi che più l’arte di Leonia eccelle 
nel fabbricare nuovi materiali, più la spazzatura 
migliora la sua sostanza, resiste al tempo, alle 
intemperie, a fermentazioni e combustioni. E’una 
fortezza di rimasugli indistruttibili che circonda 
Leonia, la sovrasta da ogni lato come un acroco-
ro di montagne”
Questo è quanto oggi portano alla coscienza i 
racconti, le pratiche più avanzate del riciclo, le 
opere d’arte plastica ed i racconti paradossali o 
fantastici, che tentano tutti insieme l’esperimento 
mnestico di una redenzione culturale e di un’ar-
chiviazione globale della spazzatura.
Intanto la monnezza, come nel racconto di Calvi-
no, cresce intorno a noi e minaccia di sommer-
gerci. In attesa di farne buon uso.
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Estetica del riuso
Zelinda Carloni, Adriano Paolella

Il San Girolamo di Leonardo da Vinci molti anni 
dopo essere stato utilizzato come anta di un ar-
madio fu ritrovato in uno sgabello di un ciabattino.
In quel momento il valore del dipinto era 
nullo mentre aveva un valore l’uso del-
la tavola di legno per una funzione precisa.
Nel tempo si mantiene l’effigia della cultu-
ra ma non la conoscenza e il riconoscimen-
to della cultura che ha prodotto l’oggetto.
Così nel momento in cui i monumenti della Roma 
imperiale non avevano più una funzione essi 
venivano smontati e trasformati indipendente-
mente dalla qualità del progetto complessivo. 
Usati per parti, travi pavimentazioni (la statua 
di Pasquino un torso romano porta ancora i se-
gni di quando costituiva pavimentazione stra-
dale), ridotti a calcina (le fornaci erano spesso 
site all’interno degli edifici in smantellamento 
vedi Colosseo, vere e proprie cave di materiale).
Ma anche quando se ne conserva l’unitarietà se ne 
trasforma integralmente la struttura, mantenendo-
ne le parti quando esse hanno una funzione ancora 
utilizzabile. E’ il caso del Teatro Marcello sempre 
in Roma dove rimane l’impianto curvo e la parte 
portante mentre la rilettura del progetto originale 
non è l’esito di una attenzione alla conservazione.
Il riuso quindi nel tempo veniva attuato in un 
ambito di necessità dove la disponibilità dei 
materiali superava il valore del tutto di cui era-
no parte, dove non si riconosceva valore stori-
co culturale e quindi non si conservava l’identità 
dei prodotti ma li si osservava con lo sguardo 
attento per capire cosa se ne poteva cavare.
E’ la stessa condizione in cui si viene a trova-
re il personaggio interpretato da Tom Hanks nel 
film Cast Away: sopravvissuto ad un incidente 
aereo, naufrago in un isola deserta, senza alcu-
no strumento, recupera delle scatole alla derivaco
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che contengono oggetti diversi e inappropriati per 
la sue condizioni (un costume femminile da bal-
lo, dei pattini da ghiaccio, delle video cassette, 
un pallone). In breve tempo lo sguardo si acu-
isce supera la percezione di quello che gli og-
getti sono e c erca di capire cosa quei materiali 
potrebbero essere: così le tulle diventano reti, i 
nastri delle video cassette lacci, i pattini asce. 
L’oggetto è scomposto e recuperato per parti.
Il risultato formale del riuso non è codificato. 
Scaturisce da una attività eclettica fortemente 
condizionata dal caso, dal capriccio, dalla ne-
cessità. L’esito si sottrae ad ogni forma di ma-
niera non ha un linguaggio definito è troppo di-
pendente da condizioni casuali e imprevedibili.
E’ difficile in questo caso parlare di una estetica 
che comunque ha bisogno di una codificazio-
ne mentre si riscontra in queste trasformazioni 
un valore soggettivo più che oggettivo: quello 
che serve viene riutilizzato così come al ciabat-
tino gli serviva uno sgabello e non un quadro.
E’ proprio la rinuncia alla considerazione del va-
lore culturale degli oggetti che pone in questo 
tipo di situazione e questa rinuncia è determina-
ta da una condizione di necessità in cui queste 
trasformazione sono stati attuati. Necessità di un 
riparo, scarsezza di risorse, povertà materiale.
Ma se il riuso passa da una situazione di necessità 
ad una di opportunità se il riuso è sottratto alla ne-
cessità e quindi al capriccio che lo caratterizza, se 
esso stesso si appropria di una dimensione cultura-
le e abbandona l’estemporaneità dell’ignoranza la 
centralità del hic et nunc ma diviene percorso pro-
gettuale allora vi può essere una estetica del riuso.
Una estetica che caratterizzerebbe l’azione con-
servativa e trasformativa degli individui e del-
le comunità e che sarebbe molto diversa da 
quella vigente così profondamente fondata 
sulla scarsa attenzione alle risorse, all’utilitas, 
al benessere che ha definito la contempora-
nea qualità delle trasformazioni e delle merci.
La preminenza di un gusto definisce una mono-
crazia, imponendo una unica percezione estetica

e strutturando una sorta di “manierismo” di fatto. 
Ma la maniera, che si basa su di un giudizio unifor-
mato, non possiede le caratteristiche per definire il 
bello; può comprenderlo ma non esaurirlo, in quan-
to il bello, per sua natura, si sottrae all’uniformità.
Il bello quindi non può essere affidato ad una 
maniera né come giudizio né come prodotto.
I materiali, le tecniche, il metodo progettua-
le uniformati producono edifici di maniera.
Per ottenere edifici belli è necessario modifi-
care i criteri che ne guidano l’attuale produ-
zione  Il recupero, il riuso, il riciclo di ogget-
ti e materiali riduce gli sprechi e i consumi di 
energia e di risorse, costringe ad una mag-
giore attenzione nei confronti dei manufatti.
E’ un atto lento, riflessivo, etico. Vi è una equi-
valenza etico/esttico: “che bella persona”.
Il giudizio estetico è dinamico, cambia nel 
tempo, tende a modificarsi in quanto giudizio 
profondamente culturale, e dunque sogget-
to agli slittamenti della percezione del gusto.
La variabile etica stabilizza il giudizio estetico e gli 
impedisce di divenire anch’esso oggetto di ine-
splicabile consumo?
Un oggetto prodotto da un materiale scartato è più 
bello in quanto in esso vi è una maggiore qualità 
degli elementi che determinano l’atto creativo e 
una più elevata espressione della capacità tecnica.
E’ un atto che si misura con il limite, condizione 
questa inalienabile dell’attività creativa. Si pen-
si al David di Michelangelo tratto da un marmo 
già sbozzato e da anni abbandonato perché di 
difficile utilizzazione; è l’atto creativo dello scul-
tore che risolve il problema facendo emergere 
dalla pietra una forma possibile contenuta nelle 
dimensioni date. Una grande creatività applicata.
Il riuso infatti ponendo limiti, avendo obiettivi 
ambientali e sociali impone un processo creati-
vo e progettuale applicato e non è più volto alla 
realizzazione di un idea auto referenziata. Collo-
ca la creatività nella società la pone fuori dalla 
gratuità le conferisce motivazione di esistenza. 
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I manufatti potranno esser più approssimati-
vi, meno perfetti, più disordinati, meno precisi 
ma fuori dall’uniformità e dalla maniera si potrà 
ottenere una nuova bellezza, quella del giusto.
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Censimento via Tiburtina Roma                                                                                           
CA - Pentapolis- Un albero per volare 
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Censimento valle del Tronto Ascoli Piceno                                                                           
Riciclasi capannoni   

1

2

di deguito due parti della mostra “dispo-
nibile! il diritto dei cittadini a riusare spazi 
abbandonati”
le altre parti “curate da temporiuso, spazi 
indecisi, dIcar del politecnico di Bari, dArTe 
dell’Università Mediterranea di Reggio Cala-
bri” non erano ancora allestite al momento 
della chiusura della pubblicazione.                                                                                     
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Il censimento riguarda l’individuazione degli edifici ab-
bandonati che affacciano direttamente sulla via Tiburti-
na. Nel momento di andare in stampa è stata comple-
tata l’individuazione solo per gli stabili del lato destro in 
uscita da Roma.
Nel censimento sono compresi gli stabili industriali, 
commerciali e residenziali. Queste ultimi sono con-
siderati solo se completamente abbandonati mentre 
sono escluse le abitazioni singole all’interno di stabili 
utilizzati.
Il censimento ha riguardato due sub-aree: la prima (A) 
comprende gli edifici che si affacciano sulla via Tibur-
tina, a partire dalla Stazione Tiburtina fino al Grande 
Raccordo Anulare, presa in considerazione come cam-
pione di zona commerciale ed industriale, la seconda 
(B) comprende un isolato interno alla via Tiburtina, 
nella quale a titolo esemplificativo si sono censiti gli 
esercizi commerciali vuoti siti a piano strada degli edi-
fici residenziali.
Il censimento è stato attuato localizzando sulla carto-
grafia gli edifici e operando un rilievo fotografico 

Sub-area A. Da via Ottoboni al GRA.
Sono presentati i dati raccolti sul lato destro del tratto 
indicato, in quanto i dati del lato sinistro sono ancora in 
corso di elaborazione.
La superficie occupata da edifici abbandonati corri-
sponde a circa 143.000 mq. La stima è stata elaborata 
considerando solo la superficie edificata e totalmente 
inutilizzata (non sono stati inclusi giardini, parcheggi, 
piazzali, negozi,...).
cupati (18 negozi ed un’abitazione).
• Magazzini, depositi, edifici isolati.
• Altri edifici di diverso uso ad uno o due piani,  com 
   pletamente vuoti. 

Tra gli edifici inutilizzati individuati:
•  1 cinema.
•  2 complessi uffici-residenze in parte non completati 
    e mai utilizzati.
•  1 edificio residenziale abbandonato, occupato e 
     successivamente sgomberato.

Censimento edifici abbandonati Roma.  Area campione Via Tiburtina dalla Stazione Tiburtina 
al GRA
Pentapolis – Cittadinanzattiva – Un albero per volare (realizzazione tecnica)

•  2 aree produttive.
•  1 caserma sotto utilizzata (caserma Ruffo).
• 1 edificio abbandonato ed ora occupato da abitanti.
•  19 Numeri civici vuoti all’interno di stabili occupati 
    (18 negozi ed un’abitazione).
•  Magazzini, depositi, edifici isolati.
•  Altri edifici di diverso uso ad uno o due piani, com
     pletamente vuoti.

La parte degli edifici censiti, parzialmente costruiti con 
scopi abitativi e mai occupati, ha una superficie di cir-
ca 78839 mq. Questi edifici si sviluppano in altezza per 
un numero di piani che varia da 4 a 10, a seconda dei 
casi (edifici di 10 piani nella zona compresa fra la via 
Tiburtina e la via F. Fiorentini, vedi foto 1, edifici da 4-6 
piani sulla via Tiburtina all’altezza di San Basilio, vedi 
foto 2 e foto 3). 

Foto 1: complesso compreso non completato fra via Tiburtina  
            e via F.Fiorentini.

Foto 2: Complesso altezza S. Basilio.
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Gli edifici produttivi con i manufatti annessi occupano 
una superficie di circa 59115 mq (foto 4).
La superficie occupata da altri tipi di edifici (abitativi 
una volta abitati e successivamente abbandonati, cine-
ma,...), escludendo i negozi, corrisponde a circa 5035 
mq (foto 5).
Lo stato di conservazione degli edifici censiti in questa 
sub area è molto variabile, in generale, essendo la sub 
area interessata per la maggior parte da edifici com-
pletamente abbandonati, la conservazione degli edifici 
è bassa o media.
L’area sottoutilizzata, corrispondente alla caserma Ruf-
fo è di 70838 mq occupata da edifici.

Foto 3: Complesso altezza S. Basilio.
Foto 4: Edificio produttivo via Tiburtina 1120

Foto 5: Cinema abbandonato incrocio con via di Grotta Gregna
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Foto 7: via Tancredi Cartella 18, negozio vuoto

Foto 8: Stabile abbandonato, via San Romano

Sub-area B
Isolato compreso all’interno delle seguenti strade: Via 
Tiburtina, Via Pietro Ottoboni, e Via Luigi Vittorio Berta-
relli di superficie pari a 111.625 mq.
In questa fascia sono stati censiti:
•  174 numeri civici inutilizzati.
• 2 edifici residenziali completamente inutilizzati
    (Foto 7).
•  1 cinema abbandonato (Foto 6).
Non essendo possibile verificare la superficie dei loca-
li inutilizzati si è proceduto fotografando gli affacci su 
strada dei locali e ad attuando il conteggio dei numeri 
civici. All’interno della superficie sono stati censiti cir-
ca 178 numeri civici inutilizzati (Foto 7 e 8). 
Essendo questa sub area interessata soprattutto da 
spazi inutilizzati all’interno di edifici abitati, lo stato di 
conservazione di detti spazi è buono, ad eccezione dei 
due edifici residenziali completamente inutilizzati che si 
trovano in cattivo stato.
Da considerarsi all’interno del censimento è il rapido 
turn-over che interessa gli spazi con uno stato di con-
servazione medio e buono. Spesso questi vengono 
utilizzati per brevi periodi e successivamente svuotati. 
Tutto l’isolato è interessato da questa continua alter-
nanza di uso e abbandono degli spazi. 

Foto 6: Cinema Ulisse, abbandonato, via Tiburtina
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Censimento via Tiburtina Roma                                                                                           
CA-Pentapolis- Unalberopervolare1
Gruppo di lavoro:
Germana Paolella (coord.),Silvia Ferrari, 
Raniero Maggini, Donatella Pino
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Censimento valle del Tronto Ascoli Piceno                                                                           
Riciclasi capannoni 2
Gruppo di lavoro coordinato da:
Luigi Coccia e Alessandro Gabbianelli 
con Francesco Bianchi, Emanuel Falappa.
Martina Amante, Silvia Lisi
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